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Lunedì 14 aprile 1997 10 l'Unità Economia e Lavoro 


Lavoro, oggi 
l'incontro 
tra governo 
e sindacati 


La verifica dello stato di 
attuazione degli strumenti 
per il mercato del lavoro 
previsti dal Patto per 
l'occupazione sarà oggi al 
centro dell'incontro tra 
governo e sindacati. La 
riunione a Palazzo Chigi è la 
prima verifica e si sarebbe 
dovuta svolgere lo scorso 9 
aprile quando l'incontro fu 
rinviato per gli impegni 
parlamentari del governo 
impegnato nel voto 
sull'Albania. All'ordine del 
giorno di domani dovrebbe 
esserci sia il cammino alla 
Camera del «Pacchetto 
Treu» sia l'attuazione del 
decreto per l'occupazione 
approvato il 21 marzo 
scorso. Si tratta infatti di un 
primo confronto, in 
particolare con la 
Presidenza del Consiglio, il 
ministro del Lavoro, e quello 
del Tesoro sulla parte 
normativa del decreto, per 
quanto riguardala 
semplificazione e 
l'accelerazione 
amministrativa delle 
procedure necessarie 
all'apertura dei cantieri. 
All'esame anche le opere 
«immediatamente 
cantierabili», per le quali è 
necessario il parere del 
ministro dell'Industria, del 
Lavoro, delle 
Telecomunicazioni, dei 
Lavori Pubblici, 
dell'Ambiente. 

Il sindacato chiede scadenze 
certe in vista del 18 aprile, 
giorno in cui si riuniranno gli 
esecutivi delle 
confederazioni. 


Già accesa la polemica sulla proposta della Ig Metall di una nuova riduzione settimanale 

La via tedesca alla flessibilità 
Orario di 32 ore e meno salario 

La sortita dei metalmeccanici tedeschi incontra la resistenza degli industriali - che annunciano 
opposizione dura - e del ministro dell'Economia. Sì dei Verdi, divisa la Spd. 


La compagnia ha raddoppiato i passeggeri 

Eurodisney festeggia 
il quinto compleanno 
E sulla rotta di Topolino 
brinda anche Alitalia 


DAL CORRISPONDENTE 


BERLINO. Per ora sono arrivati più 
no che sì, ma il più forte sindacato 
tedesco di categoria, la IG-Metall, 
ha dimostrato di volere, e potere, ri¬ 
prendere l'offensiva. La proposta 
della riduzione dell'orario di lavoro 
a 32 ore settimanali, lanciata qual¬ 
che giorno fa dal capo dell'organiz¬ 
zazione Klaus Zwickel, segnala in¬ 
fatti delle novità la cui importanza 
non è sfuggita né agli amici né ai ne¬ 
mici del sindacato. Non si spieghe¬ 
rebbe altrimenti la passione con cui 
si è cominciato a discuterne nono¬ 
stante che, di fatto, prima della pri¬ 
mavera del '99, data alla quale si an¬ 
drà al prossimo rinnovo contrattua¬ 
le, la discussione stessa sia destinata 
a rimanere puramente accademica. 

Rispetto alla storica battaglia per 
le 35 ore, che l'IG-Metall ha vinto 
dopo uno scontro che è durato an¬ 
ni, la novità è che il sindacato, sta¬ 
volta, non solo accetta ma conside¬ 
ra in qualche modo ovvio il princi¬ 
pio che alla riduzione dell'orario si 
accompagnino (ma non necessaria¬ 
mente «corrispondano») riduzioni 
delle retribuzione. È un principio di 
flessibilità che ha già ispirato alcuni 
accordi singoli, ma significativi, co¬ 
me quello alla Volkswagen, e che ha 
richiesto al sindacato un non sem¬ 
plice processo di revisione autocriti¬ 
ca rispetto a certe rigidità del passa¬ 
to. 

Ed è grave che, sul fronte oppo¬ 
sto, quello dal quale peraltro sono 
sempre venuti gli elogi della flessibi¬ 
lità, questa novità non venga ap¬ 
prezzata per quello che vale. Il presi¬ 
dente della Confindustria tedesca 
Dieter Hundt è stato, anzi, addirit¬ 
tura sprezzante nel rifiutare l'ipotesi 


delle 32 ore e ha minacciato un duro 
conflitto sociale nel caso che il sin¬ 
dacato cerchi davvero di praticarla: 
«Ci opporremo con tutta la nostra 
forza e la nostra compattezza», ha 
dichiarato al giornale «Welt am 
Sonntag»: già la settimana di 35 ore 
è stata «un errore» e bene fecero gli 
imprenditori, nel lontano 1984, a 
cercare di resistere con «una eroica 
battaglia di sette settimane (qui 
Hundt allude alla serrata con cui le 
aziende metalmeccaniche provaro¬ 
no a mettere in ginocchio la IG-Me- 
tall) che non ebbe successo». Que¬ 
ste, però, son cose che accadono so¬ 
lo una volta e la prossima la lotta de¬ 
gli imprenditori - ha minacciato il 
capo della Confindustria - sarà dura 
e senza compromessi, giacché nel 
settore metalmeccanico l'orario di 
lavoro è già al minimo tollerabile e 
altre riduzioni - come si è affrettato a 
dire arrivando di rincalzo Werner 
Stumpfe, segretario generale del¬ 
l'organizzazione degli industriali di 
categoria, la Gesamtmetall - invece 
che favorire l'occupazione non pro¬ 
durrebbero altro che nuove perdite 
di posti. 

Contrario, ma molto più possibi¬ 
lista, uno specialista in teoria disin¬ 
teressato come Bernhard Jagoda, il 
presidente dell'Ufficio federale del 
Lavoro di Norimberga. Una riduzio¬ 
ne troppo forte e troppo generaliz¬ 
zata dell'orario di lavoro, secondo 
l'alto funzionario governativo, po¬ 
trebbe portare a una rapida scom¬ 
parsa di forze di lavoro qualificate, il 
che alla lunga avrebbe effetti depri¬ 
menti proprio sull'occupazione. Ja¬ 
goda, però, pur criticando come 
troppo «elevata» la pretesa della IG- 
Metall, ammette tuttavia che l'idea 
di distribuire su più persone il lavo¬ 


ro esistente va nella giusta direzio¬ 
ne. È il contrario di quanto ritiene il 
ministro federale dell'Economia 
(da una vita sull'orlo di dimissioni 
che non arrivano mai) Gunter Re- 
xrodt, mentre dal capo parlamenta¬ 
re dei Verdi Joschka Fischer è venu¬ 
to, ieri, il primo sì incondizionato di 
un esponente politico: nella Spd, 
infatti, al giudizio positivo del presi¬ 
dente del partito Oskar Lafontaine 
si sono opposti (tanto per cambiare) 
quelli contrari e un po' stizziti di al¬ 
cuni esponenti della destra interna. 

Fin qui il quadro delle reazioni. 
Dalle quali par di capire che il punto 
vero dello scontro, quando lo scon¬ 
tro arriverà, non sarà il principio 
della redistribuzione flessibile del 
lavoro esistente (soltanto Rexrodt 
ne nega la validità generale, mentre 
gli stessi capi dell'industria citano 
positivamente il caso della Vol¬ 
kswagen), quanto i criteri che si do¬ 
vranno adottare per le riduzioni 
delle retribuzioni. 

Il sindacato, su questo, come si è 
visto nella decisione dell'altro gior¬ 
no di interrompere la trattativa sul¬ 
le retribuzioni dei lavoratori prossi¬ 
mi alla pensione, è pronto a scavare 
trincee piuttosto profonde, con una 
rigidità che è più che giustificata dal 
fatto che i salari reali in Germania 
continuano a scendere, mentre 
continua ad esercitarsi, con i discor¬ 
si degli imprenditori sulla necessità 
di mantenere la forza competitiva 
dell'industria tedesca (lo «Standort 
Deutschland») una forte pressione, 
cui non è affatto estraneo il governo 
federale ormai del tutto immemore 
della sua antica «neutralità», sui sin¬ 
dacati e sui lavoratori. 


Paolo Soldini 


Gli economisti 
«Germania, 
niente Uem» 

I sei principali istituti di 
ricerca economica tedeschi 
sono concordi nel ritenere 
che la Germania non ce la 
farà a rispettare i criteri di 
Maastricht per una 
adesione puntuale all'Llme 
nel gennaio 1999. Secondo 
quanto scrive oggi, il 
quotidiano berlinese 
«BerlinerZeitung», nelle 
loro stime primaverili per il 
'97, anno di verifica per 
l'ammissione all'Euro, gli 
istituti prevedono che il 
deficit arriverà al 3,2% del 
prodotto interno lordo 
(pii), oltre cioè la soglia 
massima del 3% fissata dal 
criterio di Maastricht sul 
deficit. Nelle loro stime, 
che saranno presentate 
ufficialmente il 22 aprile a 
Bonn, gli istituti prevedono 
inoltre che la crescita 
economica tedesca 
quest'anno arriverà al 
2,5%, ma potrebbe 
attestarsi anche poco sotto 
questo valore. Per il '98 gli 
istituti economici stimano 
una crescita del 3%. Causa 
principale del fallimento 
del criterio sul deficit sono 
secondo i ricercatori le 
ridotte entrate fiscali. 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Ha fatto le cose in grande, la 
Walt Disney Company, per festeg¬ 
giare il quinto compleanno della Di- 
neyland Paris: il suo distaccamento 
in Europa dei parchi divertimento, 
ad una trentina di chilometri ad est 
della capitale francese. Sembrava un 
fallimento, qualche tempo dopo 
l'avvio nel '92. Invece questo pezzo 
d'America trapiantato nel vecchio 
continente, questo paese dei baloc¬ 
chi all'insegna della perfezione, ha 
avuto successo. 

A sconfessare i menagrami è appar¬ 
so l'utile nel 1995, 40 miliardi cre¬ 
sciuti a 60 nel '96 con 11 milioni di 
presenze. Quanto bastava per squil¬ 
lare le trombe dei primi cinque anni. 
Non s'è badato a spese. Invitate 4.600 
persone (duecento italiani) compresi 
i bambini e gli esponenti dello spetta¬ 
colo, per l'intera serata di sabato era a 
disposizione di tutti il ben di dio, fiu¬ 
mi di birra, vino e Coca Cola, piatti 
delle cucine di mezzo mondo offerti 
da ragazze e ragazzi in costume di- 
sneyano. Con il gran finale di fuochi 
d'artificio e ballo in piazza. 

Tutti contenti, contentissimi quel¬ 
li che curano il mercato italiano. La 
Disneyland Paris ha concluso nell'ot¬ 
tobre scorso un accordo commercia¬ 
le con l'Alitalia che dopo cinque mesi 
presenta un bilancio insperato. A fi¬ 
ne marzo sulle ali della compagnia di 
bandiera sono arrivati 20.000 visita¬ 
tori (altrettanti con altre compagnie) 
con un incremento del 110% rispetto 
allo stesso periodo del '96, snocciola 
soddisfatto il direttore del marketing 
del parco, Giuseppe D'Agostino. Con 
l'iniziativa «abbiamo conquistato 
fette di mercato - spiega Federico 
Nucci, direttore commerciale per i 


passeggeri di Alitalia - verificando 
che il 48 per cento dei visitatori non 
avrebbe fatto il viaggio se non ci fosse 
stataquesta occasione». 

L'aspetto più curioso della vicenda 
è che si tratta di un gigantesco busi¬ 
ness fondato sulla fantasia di un fu¬ 
metto, di un cartoon. In sostanza si 
vende nostalgia per gli anni dell'in¬ 
fanzia agli adulti, ai bambini un vero 
paese dei balocchi. 

Tutte cose risapute, ma qui vale la 
pena ricordare che Disneyland Paris 
dà lavoro stabile a 8.600 soprattutto 
giovani che diventano 14.000 con gli 
stagionali tra luglio e ottobre. A que¬ 
sti bisogna aggiungere altre 30.000 
persone che lavorano nell'indotto. E 
così Topolino e Paperino in un modo 
o nell'altro danno un impiego a quasi 
cinquantamilapersone. 

Disneyland Paris è una spa posse¬ 
duta per il 49% dalla holding ameri¬ 
cana. 

Gli italiani sono quelli che più desi¬ 
derano visitare il suo parco delle me¬ 
raviglie. Ma tra il dire e il fare ci sono 
di mezzo le Alpi, e così l'Italia occupa 
il 4% della clientela (obiettivo, rag¬ 
giungere il 6%) insieme alla Spagna. 
Primi nella classifica dei visitatori so¬ 
no ovviamente i francesi al 40%, se¬ 
gue il Benelux al 22%, la Germania 
(10%), la Gran Bretagna (9%). 

Per l'Italia si rilancia sulla stagione 
medio-bassa. 

All'insegna del quinto complean¬ 
no, Alitalia e Disneyland Paris offro¬ 
no dal 5 maggio all'11 luglio tre o 
quattro notti nei favolosi hotel del 
parco e passaggio aereo a 742.000 lire 
per adulto e 373.000 per bambino 
sotto i 12 anni. Si risparmia attorno al 
20 %. 


R.W. 


L intervista 


Giuliano Berretta, dirigente Eutelsat 


«La tv digitale? La vedremo 
Ma soltanto a pagamento» 


L'avvento della televisione del futuro non è dietro l'angolo, le vecchie antenne 
resteranno per un bel po'. Ma la crisi delle frequenze può accelerare i tempi. 


ROMA. «La televisione digitale? Ha 
certamente un futuro, ma è bene 
non farsi illusioni. I tempi per il de¬ 
collo non saranno velocissimi». 
Giuliano Berretta frena sui facili en¬ 
tusiasmi. La nuova televisione, 
quella dove ciascuno vede quel che 
vuole, quella per cui lo spettatore 
sfugge al giogo della programma¬ 
zione dall'alto costmendosi da solo 
i palinsesti è ancora un bambino in 
fasce. 

Promette bene, ma ha bisogno di 
crescere. E Beretta è uno che se ne in¬ 
tende. È lui l'artefice del decollo di 
Eutelsat, il maggior consorzio euro¬ 
peo per le comunicazioni televisive 
via satellite. E dai suoi uffici di Parigi 
tiene sotto controllo tutto quel che 
succede nel settore. 

Cosa spinge la tv sul satellite? 

Tanti elementi. La carenza di fre¬ 
quenze, i minori costi di diffusioni 
del segnale, la possibilità di arrivare 
in aree marginali, un mercato che 
potenzialmente si allarga oltre i 
confini nazionali, le enormi poten¬ 
zialità della tecnologia digitale che 
cambierà il modo stesso di fare tele¬ 
visione. 

Addio alla tradizionale tv via 
etere? 

Non da subito. Ma ha un costo 
molto alto di infrastrutture anche se 
minimo per l'utente finale: giusto il 
televisore. Tuttavia, si confronta 
con una carenza drammatica delle 
frequenze. Per i 12 canali italiani, 
che è un miracolo vista l'orografia 
del paese, si usano frequenze altro¬ 
ve dedicate ai telefoni cellulari. In 
Francia ci sono solo sei canali via 
etere, in Germania appena quelli 
statali, idem in Ignhilterra. 

All'estero c'è anche molto cavo. 
Solo ora ci si sta arrivando da noi. 

Ma il cavo non è la panacea. Basti 
pensare all'alto costo delle infra¬ 
strutture. Si è calcolato che per ca¬ 
blare 10 milioni di famiglie, che so¬ 
no un po' i progetti di Telecom, ser- 
vairanno 20.000 milioni di dollari, 
2.000 dollari per presa. Sono quasi 
35.000 miliardi di lire. Ma è un prez¬ 
zo che va moltiplicato per cinque 
sul budget televisivo. L'esperienza, 
infatti, dimostra che si abbona sol¬ 
tanto una famiglia ogni cinque 


«passate» dal cavo. Un simile inve¬ 
stimento non può essere giustifica¬ 
to dalla tv. 

E da cosa, allora? 

Dal telefono, ad esempio. In In¬ 
ghilterra solo il 20% dei ricavi del ca¬ 
vo viene dalla tv. 

Ma il cavo si è sviluppato in Ger¬ 
mania, in Olanda, il Francia. 

Ma lì si parla di cavo coassiale, 
meno costoso della fibra ottica. E lo 
si è realizzato in decine di anni ed in 
regime di monopolio pubblico e 
dunque di scarsa attenzione ai risul¬ 
tati economici. La Germania è arri¬ 
vata per prima sul cavo. Per molte 
ragioni tra cui quelle ecologiche di 
non avere i tetti dei centri storici in¬ 
tasati di antenne. Ma in Italia il tre¬ 
no del cavo coassiale è già passato 
quando si è fatta un'assurda legge 
per cui su ogni cavo si poteva far pas¬ 
sare un solo canale. E questo ha 
bloccato tutto a metà degli anni '70 
quando i cavi coassiali si sviluppa¬ 
vano negli altri paesi. 

Con buoni risultati economici. 

Per la Germania, dove ha avuto il 
maggior successo, è difficile a dirsi. 
Anche perchè invece che per gli 
utenti i costi sono stati a carico so¬ 
prattutto del calderone monopoli¬ 
stico di Deutsche Telekom. Ma era¬ 
no altri tempi. Quanto alla Francia, 
il piano cavi è stato un fallimento. 
Tant'è vero che è stato abbandona¬ 
to a metà strada. 

Ma in Italia si parla di fibra otti¬ 
ca. 

È una scommessa. I costi infra¬ 
strutturali sono altissimi, come si è 
detto. Non so come potranno essere 
recuperati. Secondo me il cavo è 
morto. In Italia ancor prima di na¬ 
scere. È vero, può offrire l'interatti- 
vità completa ma siamo sicuri sia 
una scommessa vincente? 

Tira l'acqua al mulino del satel¬ 
lite? 

Dico solo che il satellite ha costi di 
infrastruttura molto più bassi. Un 
canale analogico costa 8 miliardi 
l'anno, 4 volte meno uno digitale. 

Ma l'utente finale deve com¬ 
prarsi antenne, ricevitori, deco¬ 
der. 

È vero, si tratta di un ostacolo alla 
diffusione. Ma per il set analogico 


siamo ormai alle 300.000lire. 

Molto di più per il digitale. 

Ed infatti è uno dei maggiori pro¬ 
blemi. Del resto, il digitale pare indi¬ 
cato, oggi, soprattutto per la tv a pa¬ 
gamento. 

Perché questa spinta verso la Tv 
a pagamento? 

Perché il «break even point» si 
raggiunge molto prima che con la tv 
in chiaro: oltre agli introiti pubblici- 
tari ci sono quelli degli abbonamen¬ 
ti. E il digitale abbatte i costi. Anche 
se bisogna dire che il 95% dei costi 
va nei programmi. E spesso i bilanci 
sono messi in difficoltà dai diritti, 
troppo cari. 

In Europa le tv digitali sono tut¬ 
te in perdita. 

Nessuno pensa di raggiungere al 
«break even» al primo anno. In 
Francia sono sulla buona strada. Un 
po' diverso è il caso tedesco: Kirsch 
si confronta con una tv satellitare 
analogica gratuita fortemente svi¬ 
luppata. 

In Italia c'è abbondanza di tv. 

Ma è tutta dello stesso tipo. Man¬ 
cano tv tematiche. Penso ci sia spa¬ 
zio per la tv a pagamento. Anche se 
mi sembra ovvio che una tv genera¬ 
lità che oggi passi sul satellite deb¬ 
ba optare per la tecnologia analogi¬ 
ca: è più accessibile al consumatore 
finale. E sarà così per molti anni. An¬ 
zi, se si vuol liberare l'etere, penso si 
debba costmire una strategia in tal 
senso. 

Ma gli italiani hanno voglia di 
satellite? 

Ci sono quasi un milione di an¬ 
tenne installate. Senza programmi 
esclusivi, a parte Euronews e qual¬ 
che ora di Eurosport in italiano: è già 
un miracolo. In Polonia ci sono già 
6 programmi originali via satellite, 
in Germania sono 30, in Inghilterra 
c'è tutto il gruppo di Murdoch. E poi 
c'è la possiblità di allargare i merca¬ 
ti, di parlare al mondo con investi¬ 
menti contenuti. Ad esempio Hot 
Bird 3, che andrà in orbita a luglio, 
consentirà di coprire anche zone 
dell'Africa come la Somalia che po¬ 
trebbero essere interessanti per un 
canale italiano. 


Gildo Campesato 



IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 

• LE TRAME 

• I GIUDIZI 

• LE RECENSIONI 


• I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITI 

• LE SCHEDE 
DEI FILM 

DEL MATTINO 
E DELLA NOTTE 

• CURIOSITÀ 
NOTIZIE 
ANEDDOTI 

ED INOLTRE 


LA PROGRAMMAZIONE 
DETTAGLIATA DELLE RADIO 
PUBBLICHE E PRIVATE 
E DELLA FILODIFFUSIONE 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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Ali Agca: 

«Se libero 
chiederò asilo 
al Portogallo» 

Ali Agca, che nel 1981 
attentò alla vita di 
Giovanni Paolo II e che per 
questo è sato condannato 
all'ergastolo, spera di 
essere rimesso in libertà e 
conta di chiedere asilo 
politico al Portogallo: lo ha 
detto lo stesso Agca in una 
dichiarazione pubblicata 
ieri dall'agenzia di stampa 
turca «Anadolu». «Dopo 
aver scontato 16 anni di 
carcere, non mi sembra 
importante augurarmi il 
regime di semi-libertà. 
Preferirei essere rimesso in 
libertà e chiedere asilo 
politico al Portogallo» ha 
detto Agca, che potrebbe 
godere del regime di semi¬ 
libertà fin dal prossimo 
mese. Rispondendo a 
domande di una 
giornalista dell'«Anadolu» 
nel carcere di Montacuto, 
presso Ancona, Agca ha 
detto che, nel caso di un 
riconoscimento della semi¬ 
libertà, ha in animo «di 
lavorare presso una libreria 
cattolica» a Jesi. 

L'attentatore del Papa ha 
espresso inoltre la 
speranza che la sua 
richiesta di grazia al 
presidente della 
Repubblica venga 
accettata: «Se sarò rimesso 
in libertà - ha detto ancora - 
non rientrerò comunque 
mai in Turchia». E su questo 
è polemica. L'autrice 
dell'intervista, la 
giornalista Yasemin Taskin, 
ha inoltre rivelato che Agca 
non è d'accordo con il suo 
avvocato sul fatto di 
tornare in Turchia. «Mi ha 
dichiarato espressamente - 
riferisce ancora la 
giornalista - di non volerci 
tornare nel caso venisse 
liberato. Tutto quanto è 
stato registrato in 
italiano». «Potrei mostrare 
-conclude-anche 
l'autorizzazione del 
ministero di Grazia e 
Giustizia in caso di 
necessità. Invito l'avvocato 
Magistrelli (difensore di 
Agca, ndr.) ad informarsi 
meglio prima di asserire 
che la mia intervista è 
falsata». 

Piantato ieri 
un albero 
della pace 

SARAJEVO. Il nunzio apostolico 
della Bosnia-Erzegovina, monsi¬ 
gnor Francesco Monterisi, e il go¬ 
vernatore del Cantone di Sarajevo, 
Midhat Haracic, hanno piantato 
ieri «V albero della pace del Papa» 
nel piccolo parco davanti al pa¬ 
lazzo della Presidenza di Saraje¬ 
vo. «Questo albero, del quale le 
radici scenderanno profonda¬ 
mente nella terra e i rami an¬ 
dranno verso il cielo - ha detto 
Monterisi - rappresenta simboli¬ 
camente la speranza per il futu¬ 
ro». 

Il vescovo ausiliare di Saraje¬ 
vo, monsignor Pero Sudar, ha 
detto che il Papa desidera che al¬ 
tri due alberi siano piantati a 
Banja Luka (nella Repubblica 
Serba) e a Mostar (nel sud del 
paese), la città che per tanto 
tempo ha subito devastazioni 
tremende e che ancora oggi è di¬ 
visa in due comunità. «Forse 
qualcuno pianterà quegli alberi 
- ha aggiunto Sudar - a suo no¬ 
me». 


2 l'Unità 


+ 

Il Fatto 


Davanti a 50mila persone Wojtyla ha officiato la messa nello stadio Kosevo mentra nevicava 

Il Papa predica nella tormenta 
«Sarajevo perdona i tuoi fratelli» 

Nella mattina l'incontro con i tre presidenti della Bosnia. Izetbegovic si è detto pronto a mettersi al fianco del pontefice 
per garantirne l'incolumità. Giovanni Paolo II ha invitato a costruire una pace fondata «sulla convivenza tra culture diverse». 


DALL’INVIATO 


SARAJEVO. La grande sfida che le popola¬ 
zioni di Sarajevo e dell'area balcanica devo¬ 
no affrontare, per far rimarginare le ferite e 
vincere le angoscie lasciate dalla guerra, è di 
saper costmire, praticando il metodo del 
dialogo con coraggio, una pace fondata sul¬ 
la «convivenza tra culture diverse, che han¬ 
no, ciascuno a suo modo, arricchito i valori 
della regione». Questo è il messaggio che 
Giovanni Paolo II ha lasciato nei suoi incon¬ 
tri avuti ieri con circa cinquantamila perso¬ 
ne convenute da Sarajevo e dai paesi paesi 
vicini ieri mattina nello stadio Kosevo, sfi¬ 
dando la neve e il vento gelido per ascoltare 
una parola di speranza e ritrovare così una 
strada per credere nel loro futuro. Infatti, in 
Bosnia-Erzegovina - ha spiegato il Papa in¬ 
contrando anche i membri della presidenza 
collegiale nella sede del museo nazionale - 
«convivono i popoli degli slavi del Sud, uni¬ 
ti nella stirpe, e pur divisi nella storia». E, per 
rendere concreto questo concetto, ha ricor¬ 
dato che proprio a Saraj evo esistono la catte¬ 
drale cattolica e quella ortodossa come la 
moschea musulmana e la sinagoga ebraica. 
Ebbene - ha osservato - «questi edifici non 
sono soltanto il luogo in cui credenti nel Dio 
unico confessano la loro fede, ma costitui¬ 
scono anche un visibile monito per il tipo di 
società civile che gli uomini di questa regio¬ 
ne vogliono edificare». 

È questo modello di convivenza interreli¬ 
giosa e civile che il Papa ha proposto ai bo¬ 
sniaci ed alle popolazioni balcaniche per¬ 
ché, prendendo coscienza della loro storia 
complessa e travagliata, superino le tensio¬ 
ni interetniche di cui sono ancora tormen¬ 
tati. Gli stessi ordigni esplosivi disinnescati 
dai militari sabato mattina, prima dell'arri¬ 
vo del Papa a Sarajevo sono stati un ulteriore 
segnale di queste tensioni e sono stati inter¬ 
pretati ieri dall'autorità, non solo, come un 
gesto di ostilità verso l'ospite, ma una pro¬ 
vocazione alla pace che resta precaria. La 
presenza dei 31.000 dell'Onu - fra cui gli ita¬ 
liani che sono stati impiegati per vigilare 
sulla cattedrale e sull'Arcivescovato dopo 
era ospitato il Papa - è stata prorogata. Ma già 
molti si chiedono che cosa possa accadere 
dopo la loro partenza. 

Il presidente Alija Izetbegovic, nel discor¬ 
so rivolto ieri mattina al Papa, ha «condan¬ 
nato fermamente» l'atto di ostilità di chi 
aveva messo le bombe. Ed ha aggiunto di es¬ 
sere «pronto a mettersi al suo fianco se que¬ 
sto dovesse essere sufficiente per garantirne 
l'incolumità». Il Papa ha ringraziato e, senza 
dare peso all'accaduto, ha incoraggiato tutti 
a compiere «l'arduo cammino del dialogo 
ispirato all'ascolto dell'altro e dal mutuo ri¬ 
spetto». E, nel ricevere separatamente i tre 
membri della presidenza dell'ordine da essi 
stabilito - prima Izetbegovic poi il serbo 
Moncilo Krajisnik infine Kresimir Zubak - 
Papa Wojtyla li ha incoraggiati ad impe¬ 
gnarsi insieme per assicurare «il lavoro, fon¬ 
te di ripresa e sviluppo» ed a far si che «i pro¬ 
fughi possano ritornare nelle loro case». Il 
volto della città infatti, è cambiato per la 
morte di 200mila cittadini bosniaci e per i 2 
milioni di profughi fra cui molti cattolici so¬ 
stituiti per larga parte da musulmani arrivati 
dalla campagna e dai centri vicini a Saraje¬ 
vo. 

L'idea del dialogo come via obbligata per 
la ricomposizione della pace civile e religio¬ 
sa ha guidato il Papa incontrando pure il 
metropolita ortodosso Nikolaj. Questi ha 


avuto parole di «grande stima» per il capo 
della Chiesa cattolica, salutandolo a nome 
del suo popolo come «una grande figura 
morale nel mondo». Non ha fatto alcun ac¬ 
cenno al patriarca ortodosso Pavle di Belgra¬ 
do. Ma Giovanni Paolo II, nel lanciare un 
appello a tutti i popoli europei perché «il 
nuovo Millennio si apra con la decisa deter¬ 
minazione di costruire un'era di civile cre¬ 
scita nella concordia», ha inviato «un cor¬ 
diale saluto a tutte le popolazioni della vici¬ 
na Repubblica federale di Jugoslavia, che da 
tempo desidero visitare». Ed ha inviato un 
pensiero anche alla Macedonia. 

È stato, poi, molto caloroso il clima del¬ 
l'incontro con i rappresentanti delle Comu¬ 
nità ortodossa, islamica, ebraica e cattolica. 
Alle rispettive organizzazioni umanitarie il 
Papa ha consegnato il premio internaziona¬ 
le Giovanni XXIII ed a ciascuna ha donato 
50mila dollari. Ai vescovi cattolici di Saraje¬ 
vo, di Baja-Luka, di Mostar-Duvno, di Tre- 
binje-Mrkan riuniti nella sede dell'Arcive¬ 
scovato ha detto che il loro compito è di «ri¬ 
sanate gli animi provati dal dolore, abbrutti¬ 
ti da sentimenti di odio o di vendetta». Ed ha 
aggiunto: «Voi siete chiamati ad essere por¬ 
tatori di una cultura nuova che, ispirandosi 
al Vangelo, predichi il rispetto di tutti per 
tutti». 

Il Papa nel congedarsi dalla città di Saraje¬ 
vo, che ha potuto finalmente visitare dopo 
un'attesa che durava da quel drammatico 8 
settembre 1994, ha detto: «Mai più la guer¬ 
ra» ripetendo quanto aveva detto all'inizio 
della sua visita sabato pomeriggio. E, dopo 
una breve pausa, ha aggiunto: «È un auspi¬ 
cio, ma anche una preghiera che consegno 
al cuore ed alle intelligenze di tutte», sottoli¬ 
neando che «questo è veramente il tempo di 
costruire la pace e anche se è un'impresa im¬ 
pegnativa». La giornata di ieri è stata vera¬ 
mente fredda dal punto di vista metereolo- 
gico. Per la seconda volta, dopo la visita a 
Nagasaki piena di neve nel febbraio 1981, 
Giovanni Paolo II ha celebrato una Messa al¬ 
l'aperto mentre nevicava. Anche se ogni 
tanto un tiepido sole squarciava le nuvole 
per riscaldare le 50mila persone intirizzite 
per il vento gelido. Persone che gremivano 
lo stadio Kosevo così come altri fedeli che lo 
attendevano lungo le strade durante i suoi 
spostamenti. Ma si può dire che la giornata è 
stata animata da tanto calore umano e da un 
grande sforzo, da parte dell'enegie più vive 
della città, perché divenisse visibile una ri¬ 
sposta fiduciosa agli appelli del Papa alla 
concordia. Forse, tra i suoi 75 viaggi inter¬ 
continentali, quello di ieri può essere consi¬ 
derato quello che più abbia lasciano un se¬ 
gno profondo in questo Papa che, nono¬ 
stante i suoi 77 anni e gli acciacchi dell'età 
aggravati dalle conseguenze dell'attentato 
del 13 maggio 1981, ha raccolto tutte le sue 
forze per mostrarsi in forma e per toccare 
con voce chiara e tonante l'animo di tutti. 

Quando, ieri sera, è salito sull'aereo per far 
ritorno a Roma (è giunta all'aeroporto di 
Ciampino poco prima delle 20 dove è stato 
ricevuto dal presidente del Consiglio Roma¬ 
no Prodi) Papa Wojtyla appariva soddisfat¬ 
to. Era consapevole di aver contribuito a 
scuotere un popolo dal pericolo di rimanere 
vittima, dopo la guerra, «dell'indifferenza, 
della rassegnazione, degli egoismi e dell'i¬ 
dolatria dei nazionalismi particolari». Forse 
per la Bosnia-Erzegovina potrebbe spuntare 
davvero l'alba di una nuova stagione. 


Alceste Santini 



Giovanni Paolo II si asciuga la fronte dalla neve caduta dopo il suo arrivo allo stadio di Sarajevo Kisbenedek/Ansa 


ii.i.u,,u.!Mg^^M Sei residuati bellici ma collegati con fili nuovi scoperti da una pattuglia Nato 

E sulla via da Ilidza a Kiseljak rispuntano le mine 

Gli ordigni erano collocati suH'itinerario che la fiumana dei pellegrini accorsi allo stadio Kosevo avrebbe dovuto percorrere al ritorno. 


DALL’INVI ATA 


SARAJEVO. Sei mine sulla strada 
dei pellegrini. Residuati bellici, 
questa volta. Ma collegati con fili 
nuovi. Le ha trovate una pattuglia 
della forza di stabilizzazioone del¬ 
la Nato, Sfor, sulla strada che va da 
Ilidza a Kiseljak. Il Papa non l'a¬ 
vrebbe mai percorsa, nel suo itine¬ 
rario a Sarajevo. Come non avreb¬ 
be mai attraversato il ponte, sotto 
il quale sabato mattina è stato tro¬ 
vato un ordigno. Ma i fedeli che ie¬ 
ri hanno partecipato alla cerimo¬ 
nia nello stadio Kosevo, quelle mi¬ 
ne se le sarebbero trovate davanti 
sulla via del ritorno. Non è chiaro 
se gli ordigni fossero in condizione 
di esplodere. Restano comunque 
un segno di minaccia, se non con¬ 
tro il Papa, contro il suo messaggio 
alla Bosnia e contro la convivenza. 
Contro quel fiume di persone che 
ha sfidato la paura, riattraversan¬ 
do i confini disegnati dalla guerra. 

A Sarajevo sono arrivati prima 
dell'alba. Hanno le facce stanche e 


si stringono infreddoliti nelle giac¬ 
che. Un lungo serpente di persone 
si snoda lungo il viale dei cecchini, 
sale verso lo stadio, si unisce ad al¬ 
tri rivoli, si ingrossa come un fiu¬ 
me. Vengono dal Papa, percorren¬ 
do a lunghi passi, le strade di Sara¬ 
jevo. 

Da quanto tempo non si vedeva 
tanta gente camminare insieme 
nella capitale bosniaca. Risalgono 
alla memoria le colonne di profu¬ 
ghi che cercavano di salvare la pel¬ 
le fuggendo a piedi sotto le grana¬ 
te. Stavolta non è fuga, è un ritor¬ 
no. Più di 500 pullman sono arri¬ 
vati da tutte le parti della Bosnia, 
soprattutto dal sud, terra cattolica 
per eccellenza. Pochi dalla repub¬ 
blica serba, ma sono riusciti a pas¬ 
sare. Sono 50, forse sessantamila 
persone. Sui cartelli si leggono no¬ 
mi che ricordano l'agonia di que¬ 
sto paese, Gorazde, Zepa, Mostar. 
Si portano dietro una notte inson¬ 
ne, e la fatica di una guerra che ha 
segnato tutti. La polizia ferma i 
pullman molto lontano dallo sta¬ 


dio della cerimonia. Era previsto, 
ragioni di sicurezza. Solo il freddo 
feroce ammorbidisce le procedure 
già fissate. Tutti a piedi, ma lo sta¬ 
dio che doveva aprire i battenti alle 
quattro del mattino e chiudere gli 
ingressi già alle otto, resterà aperto 
più a lungo regalando qualche ora 
di calore al riparo dei pullman. 

Gli altoparlanti riempiono di 
note l'attesa. Nello stadio si entra 
uno alla volta, si controllano le 
borse, tutti vengono perquisiti. 
Dentro la vigilanza è più morbida. 
Il freddo toglie il fiato, o forse è la 
stanchezza che chiude le bocche. 
Sulle gradinate un gruppo di fran¬ 
cescani balla per scaldarsi e fare fe¬ 
sta. Dagli spalti si vedono i campi 
pieni di croci e lapidi, fiorite du¬ 
rante durante la guerra. E l'attesa 
del Papa, tra la folla, ha il silenzio 
compreso di un funerale. Gli ap¬ 
plausi si sciolgono quando com¬ 
pare la «papa-mobile». Il Pontefi¬ 
ce, malfermo sotto la neve e il ven¬ 
to, ripete con forza il suo messag¬ 
gio di pace ed invoca la «tenacia 


dei piccoli passi», «la lungimiran¬ 
za del perdono». La folla, non 
oceanica come in altri viaggi del 
Papa, ma immensa per Sarajevo, 
ascolta a testa bassa. E il vuoto la¬ 
sciato dalla guerra è palpabile, è 
nell'aria. Quella forza che Wojtyla 
invoca sono in pochi ad averla. Il 
perdono è un atto di coraggio an¬ 
cora troppo grande. «Niente sarà 
più come prima», ripetono. Ma 
forse - forse - si potrà vivere insie¬ 
me. 

Le colombe bianche, donate al 
Papa da un gruppo di studenti di 
Zagabria, spiccano il volo sopra lo 
stadio Kosevo, tenuto d'occhio 
dalle sagome scure degli elicotteri 
dello Sfor. Sulle gradinate, l'Alto 
rappresentante per gli affari civili 
Cari Bildt è ancora preoccupato 
per quelle mine trovate sotto ad un 
ponte sabato mattina. Il Cardinal 
Navarro minimizza, «un atto di¬ 
mostrativo». Ma nella notte poli¬ 
zia e truppe Nato hanno setacciato 
la città. Si cercano dei terroristi. Si 
parla di quattro turchi apparte¬ 


nenti ad un gruppo estremista de¬ 
nominato Ritorno del profeta. 

La loro presenza in Bosnia sa¬ 
rebbe stata segnalata dai servizi 
segreti di Ankara, che avrebbero 
fornito anche le foto segnalati- 
che degli appartenenti al com¬ 
mando. 

I quattro si troverebbero in 
Bosnia già da una settimana. 
Nessuna conferma arriva dalle 
autorità di polizia della capitale 
bosniaca. L'unica certezza è che 
si cercano quattro persone, forse 
collegate all'attentato sventato 
sabato mattina. 

Dalle indiscrezioni, la matrice 
sembrerebbe islamica. E forse 
per questo che il presidente Ali¬ 
ja Izetbegovic appena informato 
del ritrovamento dell'ordigno - 
23 mine anticarro collegate a 
pacchetti di esplosivo, 40 chili 
di tritolo con un timer e un di¬ 
spositivo per l'azionamento a 
distanza - ha inviato una lettera 
al cardinale di Sarajevo Vinko 
Pulic, offrendosi di rimanere fi- 


Denunciati brogli 

La Croazia 
alle urne 
Proteste 
in Slavonia 

ZAGABRIA. Grande aspettativa per 
le elezioni amministrative tenute¬ 
si ieri in Croazia, le prime che han¬ 
no coinvolto tutto il paese dopo la 
fine della guerra. E tuttavia gli spet¬ 
tri della sanguinosa guerra di cin¬ 
que anni fa non erano del tutto fu¬ 
gati nei seggi elettorali della Slavo¬ 
nia orientale, unico territorio 
croato ancora in mano a secessio¬ 
nisti serbi che hanno votato per la 
prima volta in elezioni organizzate 
da Zagabria. «Queste elezioni sono 
importanti perché si svolgono per 
la prima volta in tutta la Croazia e 
dopo ci sarà la reintegrazione della 
Slavonia orientale», ha dichiarato 
il presidente croato Franjo Tu- 
djman dopo aver votato in un seg¬ 
gio di un quartiere residenziale di 
Zagabria. 

Ma a Vukovar - capoluogo della 
Slavonia orientale, dove edifici 
sventrati, strade sconnesse ed al¬ 
beri tranciati dalle granate ricorda¬ 
no ancora il pesante assedio della 
fine del 1991 - le cose non sembra¬ 
no andare del tutto per il meglio. I 
dirigenti politici serbi hanno accu¬ 
sato la Croazia di «brogli elettora¬ 
li» per non aver fatto giungere in 
molti centri della regione schede 
ed elenchi degli elettori. E in effetti 
fin dai giorni scorsi il capo del go¬ 
verno serbo della Slavonia orienta¬ 
le, Vojislav Stanimirovic, aveva 
denunciato irregolarità nell'orga¬ 
nizzazione delle elezioni ed aveva 
ammonito che la minoranza serba 
aveva intenzione di ritenere la 
consultazione «scorretta». 

L'esistenza dei problemi è stata 
riconosciuta dall'Amministrazio¬ 
ne provvisoria delle Nazioni Unite 
per il territorio (Untaes) ed il porta¬ 
voce Iuri Cizhik ha annunciato ieri 
sera un prolungamento del voto: i 
seggi sarebbero rimasti aperti fino 
alle 21 di ieri (anziché fino alle 19) e 
oggi dalle 10 alle 19, per consentire 
effettivamente a tutti gli aventi di¬ 
ritto diesprimere il loro voto. 

L'ufficio centrale elettorale di 
Zagabria ha reso noto che alle 14 di 
ieri circa il 50 per cento dei tre mi¬ 
lioni e mezzo di elettori aveva vo¬ 
tato, con le percentuali più alte a 
Zagabria e le più basse nel capoluo¬ 
go dalmata di Spalato (Split). 

La maggior parte degli osserva¬ 
tori ha fatto notare che le elezioni 
amministrative di oggi sono una 
«prova generale» per quelle presi¬ 
denziali che avranno luogo nel 
giugno prossimo. Il partito al pote¬ 
re del presidente Tudjman (Hdz) 
dovrà verificare se, dopo aver gui¬ 
dato il paese attraverso la guerra ed 
i primi anni d'indipendenza, po¬ 
trà essere confermato come la for¬ 
za capace di guidare il paese anche 
in una situazione di pace. L'oppo¬ 
sizione, peraltro, appare troppo 
frammentata per poter costituire 
un problema per l'Hdz. Unica ec¬ 
cezione in tal senso è costituita 
dalla penisola dell'Istria, dove il 
partito 'Dieta democratica istria¬ 
na' (Ddds) non ha mai perso una 
consultazione elettorale. 


sicamente al fianco del Papa du¬ 
rante la visita. Un modo per sco¬ 
raggiare atti di violenza nel no¬ 
me di Allah, per frenare la spin¬ 
ta dei gruppi estremistici che 
vogliono dividere ancora, tran¬ 
ciare le radici comuni. Il Papa 
declina l'offerta di Izetbegovic, 
viene a portare un messaggio di 
pace, offre se stesso, un modo 
per dire che bisogna vincere la 
paura. 

La presenza di estremisti è pe¬ 
rò una realtà. È stata denunciata 
più volte e con decisione dagli 
Stati Uniti. Washington ha con¬ 
sigliato l'allontanamento del 
manipolo di mujaheddin - sa¬ 
rebbero circa 500 - che si sono 
impiantati nella federazione 
croato-musulmana durante il 
conflitto: sono un corpo estra¬ 
neo che mina ogni processo di 
normalizzazione e proiettano 
un'ombra scura sul futuro della 
Bosnia e di tutta l'Europa. 


Marina Mastroluca 
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Il giovane presidente della Piaggio ha dato l'annuncio in un'intervista. «Mia moglie aspetta un bimbo» 

Giovanni Agnelli jr: «Ho un tumore» 
L'Avvocato: «È forte e combatterà» 

È a New York in un centro specializzato dove lo stanno curando per una forma di tumore intestinale molto rara. Da poco 
si è sposato con Avery Howe. «Ho voluto dirlo perché questi problemi vanno affrontati in prima persona». 


A dare l'allarme i genitori da Frosinone 

Trento, giovane donna 
da poco separata 
trovata morta in casa 
dopo dieci giorni 


L'ospedale 
«Sloan 
Kettering» 

Il presidente della Piaggio 
Giovanni Alberto Agnelli è 
in cura a New York presso il 
Memorial Sloan Kettering 
Cancer Center, forse il più 
importante centro negli 
Usa per la lotta contro i 
tumori. 

Il giovane presidente della 
Piaggio, cui è stato 
diagnosticato un tumore 
addominale, è assistito 
dalla moglie Avery Howe, 
che aspetta un bambino. 
Agnelli è ricoverato presso 
un reparto di Sloan 
Kettering specializzato 
nella cura dei tumori 
gastro-intestinali. 

Il giovane presidente della 
Piaggio ha scelto uno dei 
centri più quotati del 
mondo, e all'avanguardia 
nella cura dei tumori sia per 
l'esperienza scientifica sia 
per le attrezzature di cui 
dispone. Si tratta di un 
ospedale che ogni anno 
cura migliaia di pazienti. Il 
Memorial Sloan Kettering 
Cancer Center è uno dei più 
avanzati centri nel mondo 
per la terapia dei tumori. 
Sorge nell'Upper East Side 
di Manhattan nei pressi 
dell'East River e ha un 
personale di circa sette mila 
persone tra ricercatori, 
medici e staff che secondo 
le ultime statistiche si 
occupano ogni anno di circa 
250 mila pazienti. «Siamo 
considerati un centro unico 
al mondo in quanto i nostri 
medici seguono solo casi di 
cancro. Inoltre, a fianco 
della terapia, ci occupiamo 
di ricerca avanzata: nei 
nostri laboratori sono state 
scoperti numerosi 
importanti farmaci anti¬ 
tumore e abbiamo allo 
studio un vaccino per il 
melanoma e uno contro il 
cancro al seno», ha 
dichiarato una portavoce. 

A Sloan Kettering 
affluiscono pazienti da 
tutto il mondo: per loro e 
per le loro famiglie tra un 
paio di mesi verrà aperto un 
Centro Internazionale 
dotato di interpreti, 
telefoni e fax. Nel 1995, 
l'ultimo anno per cui sono a 
disposizione statistiche, 
sono stati curati a Sloan 
Kettering oltre 19 mila 
degenti e circa 218 mila 
pazienti esterni. 

Sindacalista 
Cgil ucciso 
in Sardegna 


MILANO. Giovanni Alberto Agnel¬ 
li, l'erede designato al trono del- 
l'impero Fiat, è in cura a New York 
per un tumore addominale. Lo ha 
reso noto lui stesso con un intervi¬ 
sta alla «Stampa», dopo che la voce 
era circolata con insistenza negli 
ambienti torinesi. Giovannino, a 
Torino lo chiamano così per di¬ 
stinguerlo dallo zio, era stato rico¬ 
verato d'urgenza alla vigilia di Pa¬ 
squa per una sospetta peritonite. 
Una crisi acuta lo aveva costretto a 
interrompere una riunione del 
consiglio d'amministrazione della 
Fiat, alla quale partecipava. Nel¬ 
l'intervista spiega che invece della 
peritonite gli è stato diagnosticato 
un tumore. Ora è a New York, dove 
può contare sull'équipe del Me¬ 
morial Sloan Kettering Cancer 
Center, il più importante centro 
Usa per la lotta ai tumori. Il tipo di 
cancro che gli è stato diagnostica¬ 
to è raro, ma nell'ospedale ameri¬ 
cano è stato già studiato e curato. 
Non sarà una cosa breve, ma i me¬ 
dici gli hanno assicurato che do¬ 
vrebbe ristabilirsi completamente 
per la fine dell'estate. 

Con lucidità e coraggio, Agnelli 
jr. spiega perché ha deciso di rac¬ 
contare la sua malattia: «Sono pro¬ 
blemi che si devono affrontare e ri¬ 
solvere in prima persona, anche 
per evitare informazioni distorte, 


MILANO. L'annuncio è di quelli che 
potrebbero venire da una casa re¬ 
gnante. Giovanni Alberto Agnelli, 
figlio di Umberto, nipote dell'avvo¬ 
cato Gianni Agnelli, erede designa¬ 
to delle fortune della più potente fa¬ 
miglia del paese, sarà lontano dall'I¬ 
talia e dai suoi impegni professiona¬ 
li per diversi mesi, a causa di un tu¬ 
more che gli è stato diagnosticato 
nelle settimane scorse e che i medici 
di New York proveranno nel frat¬ 
tempo a debellare. 

Gli è accanto - si fa sapere, per 
stroncare sul nascere le voci di un li¬ 
tigio avvenuto nei giorni scorsi - la 
giovane moglie americana Avery 
Howe, che attende un bambino. 

La notizia della sua malattia l'ha 
fornita lo stesso Giovanni Alberto 
Agnelli con una telefonata al gior¬ 
nale di famiglia. Nella breve intervi¬ 
sta alla «Stampa», Giovanni Alberto 
Agnelli mostra di preoccuparsi del¬ 
l'azienda di cui oggi ha la responsa¬ 
bilità. Egli tiene ad assicurare che 
riuscirà nonostante le terapie nei 
prossimi mesi a tenersi in contatto 
dall'America con i propri collabora¬ 
tori della Piaggio, a cominciare dal 


avendo al fianco i propri cari, par¬ 
ticolarmente mia moglie che 
aspetta un bambino». E come ha 
reagito alla diagnosi? «È stato un 
duro colpo come lo sarebbe per 
chiunque. Poi parlando con i me¬ 
dici ho capito che il problema è ri¬ 
solvibile, anche perché fortunata¬ 
mente è stato scoperto in tempo. 
Questo non toglie che la cura sarà 
lunga». Il ciclo di cure, tuttavia, 
prevede lunghi intervalli: «Potrò 
rimanere in contatto con i miei 
collaboratori della Piaggio, soprat¬ 
tutto con il direttore generale Ros¬ 
selli. Dopo averne tanto sentito 
parlare, sto sperimentando la pri¬ 
ma forma di telelavoro di Piaggio». 

Agnelli jr. è assistito dalla ma¬ 
dre, Antonella Bechi Piaggio (pri¬ 
ma moglie di Umberto Agnelli, 
che vive a New York) e dalla giova¬ 
ne consorte, Avery Howe, la quale, 
come si annuncia nella stessa in¬ 
tervista, aspetta un bambino. 
«Questa paternità è molto impor¬ 
tante perché gli da una marcia in 
più in un momento certo non faci¬ 
le» spiegano all'ufficio relazioni 
esterne della Piaggio. Giovanni Al¬ 
berto sapeva da oltre un mese che 
sarebbe diventato padre, l'ultima 
bella notizia prima della scoperta 
della malattia. Anche il padre, 
Umberto Agnelli lo ha accompa¬ 
gnato a New York per seguire l'av- 


direttore generale Rosselli. «Dopo 
averne tanto sentito parlare, dice, 
sto sperimentando la prima forma 
di telelavoro alla Piaggio». 

La notizia della malattia dell'ere¬ 
de degli Agnelli ha avuto in Italia 
una vasta eco, soprattutto per le 
possibili conseguenze di una pro¬ 
lungata assenza di Giovanni Alber¬ 
to potrà avere sulla successione al 
vertice della Fiat. 

Il figlio di Umberto siede da diver¬ 
si anni nel consiglio di amministra¬ 
zione della casa torinese, e da tre è 
membro del direttivo del patto di 
sindacato (l'organismo che racco¬ 
glie i principali azionisti del grup¬ 
po), come rappresentante della fa¬ 
miglia. È lui il candidato numero 
uno a guidare il primo gruppo pri¬ 
vato del paese. Se la malattia doves¬ 
se impedirgli di assumersi una simi¬ 
le responsabilità, si aprirebbe al ver¬ 
tice della Fiat una delicatissima cri¬ 
si. 

Il ricambio è stato avviato all'ini¬ 
zio dell'anno scorso dall'avvocato 
Gianni Agnelli che lasciò la presi¬ 
denza del gruppo cedendo il co¬ 
mando a Cesare Romiti. A sua volta, 


vio della terapia e ieri, appena rien¬ 
trato, si è rifugiato con la seconda 
moglie Allegra Caracciolo nella 
sua villa nel parco della Mandria. 

E vediamo come si colloca Gio¬ 
vanni Alberto nella dynasty di cor¬ 
so Marconi. Nato 33 anni fa a Mila¬ 
no dal matrimonio tra Umberto 
Agnelli e di Antonella Bechi Piag¬ 
gio, è il nipote di Giovanni Agnelli, 
che già nel 1995 aveva annunciato 
che «Giovannino era il più qualifi¬ 
cato della famiglia a succedergli al¬ 
la testa del gruppo». Come ogni 
manager che si rispetti ha compiu¬ 
to gli studi negli USA e molto ame¬ 
ricano è anche il suo debutto nel 
mondo del lavoro: come operaio 
in incognito alla catena di mon¬ 
taggio della Comau. Nel 1987 co¬ 
mincia la sua carriera alla Piaggio: 
diviene vicepresidente della Piag¬ 
gio e C. e della holding industriale 
Piaggio Veicoli Europei. Dopo 
un'esperienza alla consociata spa¬ 
gnola, torna in Italia a presiedere la 
Piaggio Veicoli Europei, nel 1993. 
Alla fine dello stesso anno comin¬ 
cia la complessa sistemazione del 
vertice Fiat (che culminerà all'ini¬ 
zio del 1996 con il passaggio della 
presidenza a Cesare Romiti): in 
questo ambito Giovanni Jr. entra 
nel consiglio della holding torine¬ 
se e assume altri incarichi di rilievo 
nell'azionariato di famiglia. Nel 


a norma di statuto, Romiti dovrà ce¬ 
dere il posto entro l'estate del '98, al 
compimento del 75°anno d'età. Un 
ricambio che la recente condanna 
di Romiti in primo grado (18 mesi di 
galera per falso in bilancio) rende 
quanto mai urgente e improcrasti¬ 
nabile. La condanna non è definiti¬ 
va, e prima dei successivi gradi di 
giudizio potrebbero trascorrere an¬ 
che degli anni. Ma la posizione in¬ 
ternazionale della Fiat imporrebbe 
semmai una accelerazione: nel 
mondo si fatica a comprendere co¬ 
me possa rimanere anche un solo 
giorno al suo posto un presidente 
condannato a un anno di interdi¬ 
zione dagli incarichi sociali, sia pure 
con tutte le sospensive e attenuanti 
del caso. 

Circola a questo proposito in que¬ 
sti giorni, a testimonianza dell'im¬ 
barazzo in cui si può trovare il verti¬ 
ce del gruppo torinese, una veleno¬ 
sa storiella, che viene attribuita 
niente meno che a un potente ban¬ 
chiere tedesco. Perché, si chiede, la 
Fiat ha il volante così piccolo? Per¬ 
ché può essere guidata anche con le 
manette... 


luglio del 1995 a sancire la desi¬ 
gnazione di Giovanni Alberto per 
una futura successione sono diret¬ 
tamente Giovanni e Umberto 
Agnelli in un'intervista. 

E anche «zio Gianni» che nei 
giorni scorsi è stato a New York, si 
preoccupa della salute del nipote: 
«È un giovane forte, e pronto a 
combattere, ma saranno dolorose 
le cure». Ieri si è limitato a questo 
breve commento lasciando lo sta¬ 
dio delle Alpi di Torino, come sua 
abitudine, dieci minuti prima del¬ 
la fine della partita, mentre i risul¬ 
tati già davano la Juve già palese¬ 
mente sconfitta dall'Udinese. 

Enrico Rossi, sindaco di Ponte- 
dera rilevava che è straordinaria la 
forza con cui ha incassato il colpo, 
accettando di parlarne pubblica¬ 
mente: «Dimostra da una parte la 
serenità e la lucidità con le quali si 
appresta ad affrontare la malattia e 
dall'altra è il segno di una grande 
forza d'animo. C'è un difficile di¬ 
scrimine fra pubblico e privato, e 
questo render noto la sua vicenda 
personale fa risaltare l'assunzione 
piena di responsabilità pubblica e 
sociale da parte del presidente del¬ 
la Piaggio. Ci auguriamo e siamo 
convinti che superi questa fase e 
che ritorni presto a Pontedera». 


Susanna Ripamonti 


Di fatto il gruppo è alla vigilia di 
una profonda trasformazione. Da 
un paio di anni siede nel consiglio 
di amministrazione Paolo Fresco, il 
numero 2 del colosso americano 
General Electric. Una presenza alla 
quale - nonostante le molte smenti¬ 
te ufficiali - è difficile non attribuire 
un significato in vista del necessario 
ricambio al vertice. 

Ma la società sembra alla vigilia di 
cambiamenti significativi anche 
dal punto di vista azionario. La fa¬ 
miglia del fondatore si è frazionata 
in oltre 100 componenti, molti dei 
quali hanno pochi interessi a Tori¬ 
no. La Fiat del Duemila difficilmen¬ 
te potrà continuare ad affidarsi alle 
risorse di un solo nucleo familiare, 
per quanto ricco e potente. Gli attri¬ 
ti tra gli Agnelli e Mediobanca, già 
emersi in più occasioni, testimonia¬ 
no che non si tratterà di una trasfor¬ 
mazione semplice. Per portarla a 
termine a Torino si conta sulle capa¬ 
cità e sull'energia di Giovanni Al¬ 
berto. Anche per questo si trepida 
ora per lui, malato aNew York. 


Dario Venegoni 


Il cadavere di una donna di 30 an¬ 
ni, Fernanda Gerunda, nata a Cassi¬ 
no (Frosinone) e residente a Trento, 
è stato trovato nella tarda serata di 
sabato nell'appartamento dove fi¬ 
no a qualche tempo prima abitava 
con il marito e due figli. La morte 
della donna risalirebbe, secondo i 
primi accertamenti, ad una decina 
di giorni fa. È stato un genitore di 
Fernanda Gerundo a telefonare sa¬ 
bato sera da Frosinone ai carabinieri 
di Trento, preoccupato per il fatto di 
non aver notizie della figlia da trop¬ 
pi giorni. Nella mattinata di ieri so¬ 
no stati rintracciati il marito e i figli 
della donna. L' autopsia sul corpo 
della donna, disposta dal sostituto 
procuratore di Trento Pasquale Pro- 
fiti e eseguita già ieri avrebbe esclu¬ 
so, secondo il magistrato, una mor¬ 
te dovuta a cause esterne. Saranno 
ora gli esami tossicologici e i dati 
anamnestici a stabilire con maggio¬ 
re esattezza le cause della morte. 

Da qualche mese la donna viveva 
separata dal marito, il quale aveva 
tenuto con sè i figli. L'uomo, che la¬ 
vora presso le Fs, era partito da qual¬ 
che giorno per Pontecorvo, paese in 
provincia di Frosinone, dove abita 
la sua famiglia e anche la famiglia 
della moglie. Lì avrebbe anche in¬ 
contrato i suoceri, i quali gli avreb¬ 
bero detto che da tempo non aveva¬ 
no notizie della figlia. Questa infatti 


non aveva telefono in casa ed era 
quindi difficile mettersi in contatto 
con lei. 

Di qui la decisione dei genitori di 
telefonare ai carabinieri, che sabato 
sera hanno sfondato la porta dell' 
appartamento dove la donna vive¬ 
va e l'hanno trovata morta sul letto. 
Nella stanza non sarebbero state 
trovate confezioni di medicinali tali 
da far pensare a un suicidio. Si valu¬ 
ta invece se una stufetta presente 
nella camera possa avere emesso os¬ 
sido di carbonio. La data della morte 
è stata fatta risalire dal medico lega¬ 
le tra un minimo di cinque ed un 
massimo di quindici giorni. 

La donna è stata trovata sotto il 
letto della sua abitazione, vestita. La 
casa era in ordine. Il marito della 
donna, Roberto Pulcini, di 36 anni, 
che lavora nel genio ferrovieri a 
Trento dove la moglie lo aveva rag¬ 
giunto tre anni fa, a Pasqua era tor¬ 
nato insieme con la figlia Veronica, 
di 12 anni, dai suoi genitori a Ponte- 
corvo. 

L'altro figlio, Tommaso, di 10 an¬ 
ni, vive con i nonni nella cittadina 
ciociara. Pulcini era poi tornato nel 
capoluogo trentino dal quale nei 
giorni scorsi era ripartito per Ponte- 
corvo. I familiari della donna han¬ 
no detto che i rapporti fra moglie e 
marito erano molto tesi per i fre¬ 
quenti litigi. 


La Guardia di Finanza ha chiesto aiuto ai pazienti inviando loro un questionario 

Chirurgo evasore rovinato dai clienti 

Il famoso medico aveva ingannato il fisco non denunciando 800 milioni. 


RITA LEVI MONTALCINI 




ii.i.iiiIiiI.mhìe^^m La malattia di Giovanni jr. può aprire una crisi nell'azienda _ 

E Corso Marconi vive giorni di apprensione 
per il leader designato della Fiat del Duemila 

Il figlio di Umberto è da tre anni nell'Empireo dei maggiori azionisti del grappo. Dopo la condanna di Ro¬ 
miti la casa sembra alla vigilia di una profonda trasformazione. Potrebbe diventare tutto più complicato. 


lanusei (Nuoro). «Correte, correte, 
hanno ammazzato papà»: in lacrime, 
la figlia della vittima, testimone ocu¬ 
lare del delitto, ha fatto scattare l'al¬ 
larme dopo una corsa a piedi di due 
chilometri. L'assassinato è un sinda¬ 
calista della Cgil, Franco Pintus, di 41 
anni, ucciso ieri sera a Barisardo sulle 
coste centro-orientali della Sarde¬ 
gna. È stato un vero agguato, destina¬ 
to a riaprire un altro episodio miste¬ 
rioso: un attentato al quale un anno 
fa era sfuggita un altra sindacalista, 
Maria Ausilia Piroddi. Pintus, in un 
primo tempo incriminato, era stato 
prosciolto una decina di giorni fa dal 
Gip. L'uomo, che dirigeva un vivaio 
ortofrutticolo, stava rientrando a ca¬ 
sa con la moglie e due figlie, dopo 
aver cenato in una pizzeria: contro 
l'auto sulla quale viaggiavano, un' 
Audi 80, sono stati sparati alcuni col¬ 
pi d'arma da fuoco. Pintus è morto 
sul colpo, sotto gli occhi dei suoi fa¬ 
miliari terrorizzati. La strada era de¬ 
serta, e così una delle figlie è tornata 
indietro nella pizzeria per chiedere 
soccorsi. 


«Scusi, quanto ha pagato per ri¬ 
farsi il naso, la bocca, o per "cancel¬ 
lare" quell'odioso solco sul viso? E 
chi è il medico che ha effettuato 
l'intervento di chirurgia plasti¬ 
ca?». Domande indiscrete, direte. 
Ma se a porle, attraverso un que¬ 
stionario, è la guardia di finanza, la 
storia assume tutto un altro aspet¬ 
to. Un metodo a dir poco origina¬ 
le, eppure efficace. Annoverato tra 
gli esempi che gli addetti ai lavori 
dovrebbero seguire. Perché, alme¬ 
no in un caso, è servito a stanare un 
luminare della chirurgia plastica 
che dal 1991 al 1993 ha evaso il fi¬ 
sco per circa 800milioni. 

Al giro d'affari del medico, sul 
quale da tempo c'erano sospetti 
sulla genuinità della sua dichiara¬ 
zione dei redditi, gli ispettori delle 
fiamme gialle ci sono arrivati, in¬ 
fatti, grazie ad un questionario 
spedito a circa duemila suoi pa¬ 
zienti, molti dei quali hanno rispo¬ 
sto a domande dettagliate sul tipo 
di intervento che avevano subito e 
sulle modalità di pagamento ri¬ 


chieste dallo specialista. Alle infor¬ 
mazione fornite dai pazienti è poi 
seguito un lavoro certosino fatto 
di riscontri e controlli bancari: se 
ne sono scoperte davvero di tutti i 
colori. Assegni intestati a nome dei 
pazienti e poi «girati» in bianco, 
fatture attestanti un importo di 
gran lunga inferiore rispetto a 
quello effettivamente sborsato, 
emesse per di più all'insaputa dei 
clienti stessi e varianti sul tema, 
tutte dirette a non pagare le tasse. 

Altre prove sono arrivate grazie 
agli elementi forniti dal registro 
della sala operatoria, dagli onorari, 
delle fatture emesse e dalle cartelle 
cliniche. La vera sorpresa, però, so¬ 
no stati i conti bancari del chimrgo 
e della moglie - che tuttavia non di¬ 
chiarava alcun reddito -: 130 tra 
conti correnti e libretti al portato¬ 
re, oltre all'«owio» conto in Sviz¬ 
zera. Ma secondo gli ispettori i due 
furbi e ingegnosi coniugi hanno 
un movimento bancario ben su¬ 
periore a quello che finora è stato 
possibile accertare. Dicono gli 


esperti che il sistema escogitato sia 
frutto di un raffinato quanto scal¬ 
tro supporto «professionale» di ca¬ 
rattere contabile, come dimostra¬ 
no quegli oltre cento libretti al por¬ 
tatore, tenuti rigorosamente al di 
sotto della soglia dei venti milioni 
fissati dalle norme di identificazio¬ 
ne obbligatoria. O come conferma 
quella società di capitali messa in 
piedi come schermo per le presta¬ 
zioni professionali effettuate di¬ 
rettamente. Anche qui a smasche¬ 
rare il piano «antifisco» sono ba¬ 
stati una serie di accertamenti in¬ 
crociati: quanto più aumentava il 
fatturato della società, tanto più 
diminuiva quello del chirurgo. Un 
«parafulmine fiscale», lo defini¬ 
scono gli ispettori. Una piccola ma 
efficiente, industria dell'evasione, 
fruttata cifre a nove zeri al medico 
e un buco notevole all'erario. 

Certo, nulla di nuovo sul tema. 
Un sistema adottato da chissà 
quanti cittadini. Ma per il profes¬ 
sionista - che forse avrà creduto di 
far dimenticare ai suoi pazienti l'o¬ 


norario, grazie al suo «tocco magi¬ 
co» con il bisturi - sono finiti i tem¬ 
pi delle vacche grasse. Dovrà infat¬ 
ti rispondere di un bel po' di conte- 
stazioni, oltre a dover pagare una 
prevedibile, salatissima, multa. 

La storia, che in fatto di evasione 
ha ben poco di originale, a parte la 
brillante idea del questionario, è 
stata diffusa dalla rivista tecnica 
del Ministero delle finanze che nel 
suo ultimo numero le dedica una 
lunga analisi. Un esempio da se¬ 
guire, insomma, per mettere fine 
al fenomeno più diffuso in Italia. 

Non c'è da stupirsi, dunque, se 
nei prossimi mesi saremo tempe¬ 
stati da questionari sugli onorari 
che specialisti di ogni genere chie¬ 
dono. 

Insomma pare proprio che me¬ 
dici, avvocati, notai debbano pro¬ 
prio tremare perché il metodo dei 
finanzieri, quello «Scusi, ma lei 
quanto ha pagato?», funzioni dav¬ 
vero. 


Maria Annunziata Zegarelli 


Rita Levi Montalcini, 
premio Nobel perla 
medicina, è stata dimessa 
ieri mattina dall'ospedale 
Sant'Orsoladi Bologna, 
dove era stata ricoverata 
avantieri a causa di un 
lieve malore che l'aveva 
colpita, mentre si trovava 
in camera all'hotel 
Baglioni. Rita Levi 
Montalcini era arrivata nel capoluogo emiliano per 
partecipare a una cerimonia in memoria di Primo Levi, a dieci 
anni dalla sua scomparsa, promossa dall'università «Primo 
Levi», centro per la promozione culturale della terza età. 
L'apprensione per la scienziata che ha 89 anni, è durata 
poco. I medici hanno deciso di trattenerla per 24 ore «in 
osservazione», ma non hanno rilevato nulla di preoccupante. 
Nulla di grave, dunque. La Montalcini è già ripartita da 
Bologna per far ritorno a casa. Fin da ieri, dopo essere stata 
ricoverata nel reparto di medicina d'urgenza, aveva insistito 
per essere dimessa. E quando nel pomeriggio aveva ricevuto 
la visita del prefetto e del sindaco Vitali aveva scherzato: 
«Non posso combattere contro i medici che mi impediscono 
di muovermi». La scienziata torinese era a Bologna già da 
venerdì per una serie di appuntamenti, tra cui la visita alla 
Fiera internazionale del libro per ragazzi e al «Futurshow». 
Forse causa del malore è stata la giornata troppo intensa. 


Dimessa 
dall'ospedale 
la scienziata 
torinese 
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Il ministro degli Esteri: «L'intransigenza di Re potrebbe rendere necessario allargare questa maggioranza» 

Dilli rilancia le «larghe intese» 
Berlusconi ci spera, Fini lo frena 

Il Cavaliere usa come sponda la disponibilità del leader di Rinnovamento Italiano, che ipotizza il coinvolgimento delle for¬ 
ze moderate del Polo. Ma oltre ad An, è scettico anche il Ccd. Marini: «La verifica è aperta, a giugno il momento cruciale». 


Domenici (Pds): «Rischio astensionismo» 

Pilo e la Swg 
sul voto del 27 aprile: 
«Voglia di sicurezza, 
finirà come un anno fa» 


Cristiano 
sociali delusi 
dal rinvio 
della Cosa 2 

L'annuncio dato l'altro 
giorno alla Assemblea 
nazionale dei Cristiano 
sociali da Massimo D'Alema 
- la «Cosa due» slitterà 
all'autunno-non ha 
entusiasmato il movimento 
di Camiti. «È necessario che 
il Pds superi le proprie 
difficoltà, persistenti sia a 
livello nazionale che locale», 
ha affermato ieri lo stesso 
Camiti concludendo i lavori. 
«Non mi ha scandalizzato - 
ha proseguito - il fatto che 
D'Alema sia venuto alla 
nostra assemblea, in una 
frettolosa pausa del 
dibattito sul voto di fiducia 
alla Camera, per stravolgere 
un calendario prefissato e 
dicendo: "Concludiamo in 
ottobre perchè a giugno c'è 
la Bicamerale". Non mi 
scandalizzo, ma D'Alema 
deve imparare a discutere 
con gli altri, anche di queste 
cose». La protesta di Camiti 
ha trovato eco nel 
documento finale 
approvato dall'Assemblea, 
nel quale si sollecitano 
«tempi brevi» per la nascita 
del nuovo partito della 
sinistra democratica 
italiana. Nel documento si 
sottolineano, tra l'altro, 
anche gli elementi 
organizzativi che, secondo i 
cristiano-sociali, dovranno 
caratterizzare il nuovo 
partito. La «Cosa due», 
secondo il movimento di 
Camiti, dovrà infatti essere 
federalista, e dovrà 
consentire l'adesione a 
soggetti collettivi. «Non si 
entra nella nuova 
formazione per poi 
dichiarare lo scioglimento 
dei Cristiano sociali per 
raggiungimento dello 
scopo sociale», ha 
puntualizzato il 
coordinatore dei deputati, 
Mimmo Lucà. «Non stiamo 
facendo una operazione di 
traghettamento. Se 
qualcuno la pensa in 
maniera diversa può 
iscriversi al Pds». La 
determinazione a diventare 
un elemento essenziale 
della «Cosa due» è stata 
manifestata anche da Paolo 
Cabras. 


ROMA. Berlusconi non si rassegna, 
coltiva una speranza: la maggioran¬ 
za «si romperà ancora» come s'è rot¬ 
ta sull'Albania. Quando s'arriverà a 
decidere sullo stato sociale, sulle 
questioni istituzionali, si vedrà - so¬ 
stiene il leader del Polo - che i neoco¬ 
munisti sono troppo «lontani» dal¬ 
l'Ulivo, e l'equilibrio di governo 
non reggerà. A quel punto, il Cava¬ 
liere conta che torni a galla l'ipotesi 
d'un altro esecutivo: di «larghe inte¬ 
se», «neutro», «d'armistizio» che dir 
si voglia. Nutre certo una buona do¬ 
se di «scetticismo», perché secondo 
lui «la sinistra», una volta acquisito 
il potere, non vorrà cederne un'on¬ 
cia. Ma insomma, sperare non costa 
nulla... 

Per la verità però, prima ancora 
che gli avversari, ci pensano gli al¬ 
leati a calare una doccia fredda sul 
Cavaliere. «Aspettiamo che il gover¬ 
no si consumi, poi ne parliamo», lo 
liquida Fini. «L'ipotesi di un gover¬ 
no neutro o d'armistizio non esiste. 
Si rassegni Berlusconi e gli altri che 
prevedono che tra qualche settima¬ 
na cade il governo», chiude Casini. 

Il più aperto, per così dire, si mo¬ 
stra Lamberto Dini, che nel quadro 
politico sta dall'altra parte. Nel caso 
una crisi dovesse precipitare davve¬ 
ro, infatti, Dini non vuole le urne 
ma un altro esecutivo, allargato alle 
forze del centro che sono collocate 


ROMA. La politica scolastica come 
banco di prova delle larghe intese? 
o, quanto meno, del prefigurarsi di 
maggioranze diverse su punti speci¬ 
fici? Più di un accenno, delle vere e 
proprie avances in questa direzione 
si sono sentite ieri mattina alla ma¬ 
nifestazione nazionale sulla scuola 
indetta dalla Compagnia delle Ope¬ 
re al Palavobis di Milano. Annun¬ 
ciata come una manifestazione 
«per la libertà nella scuola e delle 
scuole» di istituti, movimenti e as¬ 
sociazioni cattoliche e laiche per 
pungolare il governo sulla riforma 
della scuola e in particolare sulla pa¬ 
rità; si è trasformata in una controf¬ 
fensiva del Polo nei confronti del 
ministro dell'Istruzione e delle sue 
proposte di riforma. Tant'è che al¬ 
l'ultimo minuto la Fidae, la Fism (le 
federazioni che associano le scuole 
cattoliche) insieme alle Adi hanno 
ritirato la loro adesione. 

Quindicimila persone tra studen¬ 
ti, genitori, insegnanti ad ascoltare, 
e tutti i leader dell'opposizione da 
Berlusconi a Fini, da Buttiglione e 
Casini hanno preso la parola. Ma a 
movimentare la giornata è stata la 


verso destra. «Non sono contrario a 
un governo di larghe intese - precisa 
-, ma sto parlando di creare le pre¬ 
messe per un allargamento di que¬ 
sta maggioranza se ciò dovesse risul¬ 
tare necessario a causa di intransi¬ 
genze ideologiche di Rifondazione 
comunista». 

Il governo è ripartito da quaran¬ 
totto ore e le forze politiche, d'uno 
schieramento e dell'altro, riorga¬ 
nizzano le carte della propria politi¬ 
ca. Il Polo, come s'è visto, condivide 
nel complesso una profezia di sven¬ 
tura a danno dell'Ulivo, ma a propo¬ 
sito di prospettive politiche poco al¬ 
tro lo unisce. Sul «che fare» in segui¬ 
to le differenze sono profonde, non 
si tratta di sfumature. Berlusconi 
vuol coltivare e accentuare le «di¬ 
stanze» che separano Rifondazione 
dai Popolari e da «Rinnovamento 
italiano». Ritiene che stiano tutti in¬ 
sieme solo per «cinismo del potere». 
È intenzionato a far leva sui centri¬ 
sti, con l'argomentazione che l'in¬ 
tero paese è ostaggio di Bertinotti: 
«Noi tutti, 60 milioni di italiani - di¬ 
ce - siamo governati da chi rappre¬ 
senta solo tre milioni e mezzo di vo¬ 
ti, cioè quella Rifondazione comu¬ 
nista che impone i suoi diktat... ». 

Il Cavaliere parla volentieri al 
centro, dunque, e usa come sponda 
appunto le parole di Dini. «Se cadrà 
Prodi, non si andrà a nuove elezio- 


presenza del ministro degli Esteri 
Lamberto Dini che, per attuare la 
parità tra scuole statali e non statali, 
ha avanzato una proposta diversa 
da quella ipotizzata all'interno della 
maggioranza di governo: buono 
scuola e defiscalizzazione per chi 
manda i figli alle scuole private piut¬ 
tosto che le convenzioni. 

Ma il ministro Dini, e leader di 
Rinnovamento italiano, ha anche 
spiegato, parlando poi con i giorna¬ 
listi, la sua presenza alla luce degli 
ultimi avvenimenti politici. «Mi pa¬ 
re dimostrino - ha detto - quanto sia 
necessario rafforzare le forze mode¬ 
rate di centro per arrivare a una larga 
intesa, in modo da costituire un'al¬ 
ternativa e rendere superflui i voti di 
Rifondazione comunista se, per ra¬ 
gioni ideologiche, non intende ade¬ 
rire agli obiettivi fossati dal gover¬ 
no». E tra gli obiettivi del governo 
dell'Ulivo, su cui Rifondazione ha 
più di una riserva, c'è proprio la pa¬ 
rità delle scuole. 

«Nessun significato polemico» 
con la politica scolastica portata 
avanti dal governo, vede il ministro 
Berlinguer nella partecipazione di 


ni», assicura il ministro degli Esteri 
che ieri ha partecipato a un'iniziati¬ 
va del Polo sulla scuola. E se dovesse 
risultare «impossibile» proseguire 
nell'azione di governo, spiega, 
«dobbiamo pensare a una formula 
alternativa»: cioè una coalizione al¬ 
largata «dalle forze di centrosinistra 
al centro, aggregando altre forze 
moderate». Dini ritiene che D'Ale¬ 
ma minacci le elezioni anticipate 
solo per dissuadere Rifondazione da 
«atteggiamenti irresponsabili». Ma 
Casini e An, come s'è visto, non ci 
stanno al flirt tra Silvio e Lamberto. 
Anche se Fini si limita ad avvertire: a 
parte il governo, del quale bisogna 
semplicemente aspettare che «si 
consumi», potrebbe fallire anche la 
Bicamerale, «se i partiti dell'Ulivo 
non si liberano del condizionamen¬ 
to che, anche sulle riforme, esercite¬ 
rà Rifondazione». 

Già, Rifondazione: resta l'argo¬ 
mento centrale pure se ci si trasferi¬ 
sce nell'altro campo. Bertinotti ieri 
ha riesposto i suoi punti di vista du¬ 
rante una manifestazione sullo sta¬ 
to sociale. Nella sostanza, dice di vo¬ 
ler lanciare «una sfida» al partito de¬ 
mocratico della sinistra. Il Welfare 
italiano «così com'è è indifendibi¬ 
le», conviene il leader neocomuni¬ 
sta. Perciò non si può «cominciare 
dalle pensioni». Si deve invece ap¬ 
prontare «un serio piano di lotta al- 


Dini alla manifestazione di Milano. 
«Ho parlato con il ministro Dini - ha 
detto - il quale mi ha confermato 
che il senso della sua partecipazione 
all'iniziativa era riferito soltanto al¬ 
la legge sulla parità». E per Berlin¬ 
guer la posizione del ministro degli 
Esteri «assume un valore istrutto¬ 
rio» all'interno del governo e della 
maggioranza circa la decisione da 
assumere. 

Ma una parola il ministro Berlin¬ 
guer la spende verso le forze della 
maggioranza. «La destra politica - 
ha affermato a commento dell'ini¬ 
ziativa - incalza sulla privatizzazio¬ 
ne della scuola. Mi sembra un mes¬ 
saggio chiaro allo schieramento di 
centro sinistra che ha bisogno di 
serrare le fila per approvare le rifor¬ 
me. Quello di ieri è stato un monito 
per le forze che sostengono il gover¬ 
no». 

Mario Mauro, della Compagnia 
delle Opere, nell'aprire il convegno 
aveva precisato che l'intendimento 
non era quello di criticare Berlin¬ 
guer ma di evidenziare che «la rifor¬ 
ma della scuola non può essere fatta 
per via amministrativa», ma pur ri- 


l'evasione» e affrontare «la lotta alla 
disoccupazione». Poi sia lui sia Cos- 
sutta hanno spiegato che Rifonda¬ 
zione intende far sì che la questione 
sociale e la questione istituzionale 
«camminino di pari passo», perchè 
dalla Bicamerale dipende «quale 
Italia avremo nei prossimi anni». 
Per ora, Bertinotti intasca il «no» di 
D'Alema alle larghe intese, e con¬ 
danna «la guerra contro Rifonda¬ 
zione». 

E i Popolari? Il segretario Franco 
Marini non fa eco alle ipotesi venti¬ 
late da Dini. Parla invece di Berti¬ 
notti, per dire che sta «cominciando 
a ragionare». E parla piuttosto della 
«verifica», quel chiarimento inter¬ 
no al centrosinistra che lui per pri¬ 
mo ha chiesto durante il dibattito 
sulla missione in Albania. La verifi¬ 
ca - dice Marini - «è aperta», a giugno 
vivrà il momento cruciale. «Questo 
governo ha futuro - garantisce il se¬ 
gretario del Ppi -, del resto abbiamo 
appena votato la fiducia». «Nel di¬ 
battito che abbiamo avuto alla Ca¬ 
mera - ricorda poi - sono stati posti 
dei punti fermi. Mi pare inevitabile 
che un momento di verità sarà giu¬ 
gno-luglio: a metà luglio il Parla¬ 
mento dovrà approvare il Docu¬ 
mento di programmazione econo¬ 
mica e finanziaria per il '98. E i no¬ 
stri conti per entrare in Europa de¬ 
vono essere a posto entro l'anno...». 


conoscendo l'impegno del mini¬ 
stro «il luogo deputato per una rifor¬ 
ma di valore istituzionale deve esse¬ 
re il Parlamento». Più duri i leader 
dell'opposizione. Per Pierferdinan- 
do Casini le forze dell'Ulivo «disat¬ 
tendono oggi i concetti d'ispirazio¬ 
ne cristiana, messi l'anno scorso nei 
programmi di governo». Il disegno 
delle sinistre sarebbe quello di dare 
alle private la «parità giuridica senza 
coniugarla con quella economica». 
Irene Pivetti ha criticato l'anticipo a 
5 anni dell'elementare. Per il rifor¬ 
matore Strik Lievers la proposta mi¬ 
nisteriale vuole dare «qualche soldo 
alle private se accettano di diventa¬ 
re identiche alla scuola di Stato». 
Mentre secondo Rocco Buttiglione 
dietro l'anima della riforma Berlin¬ 
guer «c'è la volontà di egemonismo 
della cultura comunista».combat¬ 
tuto». Se Gianfranco Fini attende 
«atti concreti» dal ministro Dini, 
Berlusconi ha preferito, invece, 
mettere in risalto le convergenze 
con Forza Italia sul buono scuola e 
sulla detassazione. 


Luciana Di Mauro 


ROMA. Quanti sono i milanesi infor¬ 
mati dell'aumento delle acque? C'è 
da scommetterci: pochissimi. Si trat¬ 
ta di questo. Il livello delle acque del 
sottosuolo cittadino, a cui attingeva¬ 
no le fabbriche, è in aumento, in peri¬ 
coloso aumento, da quando Milano 
si è vieppiù terziarizzata. La metropo¬ 
litana potrebbe essere a rischio inon¬ 
dazione e già i terzi e quarti livelli dei 
parcheggi sotterranei sono inagibili. 
Gianni Pilo, il deputato di Forza Italia 
che fa i sondaggi soprattutto per Sil¬ 
vio Berlusconi, ci regala questa noti¬ 
zia per spiegare la scomparsa della 
classe operaia dalla città (e quello che 
resta vota prevalentemente Lega o Ri¬ 
fondazione comunista). Come dire: 
un motivo in più per aver paura e riti¬ 
rarsi nel proprio guscio, delegando 
ad altri la soluzione dei problemi. È il 
fenomeno della bunkerizzazione, 
come ha spiegato la Makno in un'in¬ 
dagine su Milano, il bisogno di rin¬ 
chiudersi per proteggersi. I nemici 
possono essere tanti, soprattutto - 
spiegava ieri un'inchiesta dell mani¬ 
festo - quelli che minano le proprie 
ormai residue certezze. Sono set¬ 
tanta i comitati di cittadini che vi¬ 
gilano sulla sicurezza degli abitanti 
dei vari quartieri e sulla sicurezza 
battono e ribattono i candidati- 
sindaco di destra e sinistra. Ma il 
fenomeno non è solo milanese, è 
generalizzato. Ma quanto c'entra 
la questione albanese su questa 
tendenza? 

«Ciò che è avvenuto nel palazzo 
della politica in queste ultime due 
settimane molto poco - spiega an¬ 
cora Pilo - Ciò che conta, invece, è 
quanto accaduto sulle coste pu¬ 
gliesi, è l'arrivo dei profughi ad 
aver spinto per paura o solidarietà 
l'attenzione politica verso le ali 
estreme degli schieramenti: An e 
Rifondazione». «Il sociologo Ilvo 
Diamanti - aggiunge Roberto We¬ 
ber, della Swg, società di sondaggi 
triestina - ha spiegato che la vicen¬ 
da albanese ha favorito la dimen¬ 
sione antisistemica rappresentata 
da quei due partiti più la Lega. 
Questa, per esempio, dopo un calo 
dei suoi consensi, è tornata ai va¬ 
lori delle politiche del 96». La spie¬ 
gazione della tendenza è da ricer¬ 
care, secondo Weber, nella debole 
struttura dell'identità nazionale 
che produce paura e rifiuto della 
diversità che arriva dall'esterno. 
«Così in Puglia sarà An ad ottenere 
un consenso ragguardevole», è la 
convinzione di Pilo, mentre We¬ 
ber in proposito è più scettico. En¬ 
trambi, comunque, sottolineano 
che rispetto agli ultimi tre mesi 
Forza Italia ha perso circa 2 punti 
in percentuale e il Pds 1 e mezzo, 
redistribuiti nei propri schiera- 
menti. 

Dunque paura e bunkerizzazio¬ 
ne che - è l'opinione di Pilo - porta 
nuovamente la società civile ad al¬ 
lontanarsi dalla politica. «Ma fino 
ad un certo punto - aggiunge We¬ 
ber - se cinque milioni e mezzo di 
persone hanno seguito il dibattito 
parlamentare trasmesso in tv in 


questi giorni». Se prima, cioè dopo 
Tangentopoli, nel 93-94 il cittadi¬ 
no aveva forte l'ansia di controllo 
sul candidato e sulla politica, ora 
prevale il desiderio di delega. Pilo 
indica una data all'origine di que¬ 
sta controtendenza: il ribaltone di 
Bossi che lascia il Polo e la parteci¬ 
pazione di D'Alema al congresso 
bolognese del carroccio. 

E delega significa lasciar fare ai 
partiti. O meglio: se ci fosse un 
candidato forte, credibile il cittadi¬ 
no volentieri gli si affiderebbe per 
risolvere poche e concrete cose, 
come se fosse una figura paterna, è 
la tesi di Pilo. Weber non ne è con¬ 
vinto, anche se trova suggestiva 
questa definizione. Ma natural¬ 
mente - aggiunge il sondaggista 
forzista - ci sono delle figure di sin- 
daci uscenti che hanno consenso a 
prescindere dai partiti che rappre¬ 
sentano: «Per esempio Castellani a 
Torino, Illy in parte a Trieste, Fista- 
rol a Belluno, e anche Cacciari a 
Venezia, Bianco a Catania e Orlan¬ 
do a Palermo dove però si voterà 
in autunno. E poi c'è Bassolino, a 
Napoli, fuori quota, fuori discus¬ 
sione». Questi vinceranno di sicu¬ 
ro? «Non è detto, però hanno ipo¬ 
tecato il successo». Ma il punto è - 
continua - che di candidati forti 
non ce ne sono molti in giro. We¬ 
ber è ancora più duro: «Diciamo 
pure che le buone candidature so¬ 
no poco sfruttate, in nome dei gio¬ 
chi di coalizione. Un fenomeno 
che riguarda per la verità più il 
centrodestra che il centrosinistra». 
Ma un candidato poco «appetibi¬ 
le» può davvero spostare voti da 
una coalizione all'altra? «Non tan¬ 
to». Weber ricorda che nelle politi¬ 
che del 96 solo un milione di voti 
si spostarono di qua o di là. La ten¬ 
denza è quella a restare nel proprio 
blocco. «Infatti, secondo me le 
amministrative del prossimo 27 
aprile confermeranno sostanzial¬ 
mente il risultato del 96», conclu¬ 
de deciso Pilo. E Weber concorda. 

Leonardo Domenici, responsabi¬ 
le enti locali del Pds, in questo 
quadro teme due cose soprattutte: 
che si voglia politicizzare la con¬ 
sultazione che è amminstrativa, 
dato che coinvolge circa 9 milioni 
di elettori e un migliaio di comu¬ 
ni, di cui 15 capoluoghi e 6 pro¬ 
vince. E che la disaffezione verso la 
politica, le incertezze suscitate dal¬ 
le vicende albanesi nel quadro po¬ 
litico nazionale si possano tradurre 
in un forte astensionismo. Per la 
verità il dirigente della Quercia te¬ 
me anche un'altra cosa: che la base 
pidiessina, i militanti, siano di¬ 
stratti e scontenti, con poca voglia 
di occuparsi di elezioni. Allora Do¬ 
menici dice: «La politica del Pds e 
del centrosinistra può rilanciarsi 
proprio a partire dalle realtà locali, 
puntando su tre questioni: l'inno¬ 
vazione delle città, il rapporto si¬ 
curezza-solidarietà e la riforma del¬ 
la pubblica amministrazione. 


Rosanna Lampugnani 


Manifestazione a Milano con tutti i leader del centro-destra sulFistmzione _ 

Scuola, il ministro degli Esteri col Polo 
Berlinguer: pure il governo vuole parità 

In sintonia con Berlusconi, Dini propone il buono scuola e la defiscalizzazione per chi manda i figli negli i- 
stituti privati. E Fini lo invita a trarre le conseguenze del suo dissenso con la maggioranza. 


Il leader Pds a Casarano dopo gli attentati ironizza sulla sua candidatura a palazzo Chigi da parte del Polo 

D'Alema: «Opposizione tragicamente debole» 

«Parlano di un governo guidato da me perché non sanno proporre alcuna alternativa». E sull'Ulivo: «Siamo uniti, ora le riforme» 


«Al primo punto l'impegno pacifista» 

Tom Benetollo eletto 
nuovo presidente dell'Arci 


DALL’INVIATO 


CASARANO (Lecce). «Mi pare giusto 
informarvi, dato che mi avete eletto 
in Parlamento, sulle vicende politi¬ 
che degli ultimi giorni che sono più 
tranquillizzanti di quanto appare in 
periferia». Massimo D'Alema è nel¬ 
l'aula del consiglio comunale di Ca¬ 
sarano, 21mila abitanti, collegio elet¬ 
torale di Gallipoli, quello in cui il lea¬ 
der della Quercia viene eletto alla Ca¬ 
mera. Coglie tra il pubblico una bat¬ 
tuta sul "governo D'Alema" e ne ap¬ 
profitta: «Il fatto che l'opposizione 
proponga un governo D'Alema è il 
segno della sua tragica debolezza e 
della sua impossibilità a proporre 
una qualsiasi alternativa di gover¬ 
no». 

Il "deputato di Gallipoli" ricorda 
che il governo Prodi non ha alternati¬ 
ve e che è un po' illusorio, avverte ri¬ 
ferendosi alla proposta del governo 
D'Alema, sperare che lui si faccia «lu¬ 
singare». «Penso che i cittadini italia¬ 
ni - argomenta - non vogliono una 
crisi di governo e penso che in queste 


ore abbiamo fatto bene a evitarla: 
avrebbe significato perdere ogni spe¬ 
ranza di raggiungere i parametri per 
entrare in Europa». 

Ma qual è allora l'origine delle ten¬ 
sioni che hanno scosso la maggioran¬ 
za nei giorni scorsi? Riferendosi a Ri¬ 
fondazione comunista D'Alema insi¬ 
ste: «Le nostre turbolenze in parte na¬ 
scono da un sistema da correggere 
perchè è un sistema che espone il go¬ 
verno al ricatto di ogni singolo pez¬ 
zetto della maggioranza. Un proble¬ 
ma - scandisce il segretario della 
Quercia - al quale si deve dare una ri¬ 
sposta in termini di riforme costitu¬ 
zionali. E speriamo che si facciano», 
conclude. 

Ma la polemica con Rifondazione e 
Bertinotti non è finita. «Le forze del¬ 
l'Ulivo sono unite. Questo - assicura 
D'Alema ai suoi elettori - renderà più 
difficile, a chi magari ha minore sen¬ 
so di responsabilità, determinare 
nuovi motivi di turbamento. Perché 
poi - è la conclusione - chi rompe pa¬ 
ga». 

Tre incontri elettorali in tre diversi 


comuni della Puglia, la visita al Cen¬ 
tro d'accoglienza dei minorenni al¬ 
banesi arrivati soli in Italia, l'incon¬ 
tro in prefettura trasformatosi in una 
vera e propria riunione di lavoro per 
fare il punto con volontariato e auto¬ 
rità civili e militari che stanno affron¬ 
tando l'emergenza Albania, la riu¬ 
nione drammatica a porte chiuse con 
gli scampati della tragedia del canale 
di Otranto che chiedono il recupero 
delle salme dei loro familiari. 

Ma Massimo D'Alema non ha vo¬ 
luto rinunciare a incontrare sindaco 
e amministratori di Casarano. Un ap¬ 
puntamento importante col quale il 
deputato del collegio vuol sottoli¬ 
neare che si schiera accanto al sinda¬ 
co e agli amministratori di una parte 
del suo territorio che da alcuni mesi si 
trovano al centro di una inusuale on¬ 
data di violenza con l'obiettivo evi¬ 
dente di buttar giù l'amministrazio¬ 
ne di centro-sinistra che guida il pae¬ 
se, con piglio rinnovatore da due an¬ 
ni e mezzo. 

William Ingrosso, medico e primo 
cittadino, confida: «Per la verità ogni 


Mancuso diserta 
comizi FI: «Non 
so mentire» 

Niente manifestazioni per 
Filippo Mancuso. Per 
protesta contro la 
«resurrezione di un 
governo già fatto Lazzaro 
con l'adesione alla 
mozione governativa per 
la missione in Albania», 
come lui stesso ha 
precisato, l'ex ministro ieri 
ha dato forfait alle 
iniziative elettorali di Forza 
Italia che si sono svolte in 
Toscana. «Non so 
ingannare - ha detto ad 
un'agenzia di stampa - con 
idee prese a prestito le 
persone che mi ascoltano». 


volta che viene in questa zona D'Ale¬ 
ma passa sempre da Casarano. Qui è 
di casa. Questa volta poi, c'è questa 
bmtta storia. Ero sicuro che seveniva 
in Puglia sarebbe venuto a trovarci». 
L'attacco all'amministrazione è scat¬ 
tato tre mesi fa. L'auto del vicesinda- 
co pidiessino Eugenio Romano è an¬ 
data in fiamme: completamente di¬ 
strutta. Si è pensato a un gesto isolato 
ma dopo un po' le ruote di un'altra 
auto del vicesindaco sono state ta¬ 
gliate mentre sono cominciate ad ar¬ 
rivargli lettere anonime minacciose. 
Dopo qualche settimana il fuoco è 
stato appiccato, prima alla Tipo del 
sindaco e successivamente al fuori¬ 
strada della moglie. In pubblico D'A¬ 
lema ha espresso solidarietà: «Biso¬ 
gna fare tutto il necessario per garan¬ 
tire un normale svolgimento demo¬ 
cratico della politica in questo pae¬ 
se». Prima di andar via ha incontrato 
privatamente sindaco e vicesindaco 
per farsi informare in modo detta¬ 
gliato sulla situazione. 


Aldo Varano 


ROMA. Tom Benetollo è il nuovo 
presidente dell'Arci. Lo ha eletto il 
congresso nazionale dell'associa¬ 
zione che si è chiuso ieri alla Do- 
mus Pacis. Nel discorso di investi¬ 
tura Benetollo ha ribadito i punti 
prioritari del programma dell'or¬ 
ganizzazione. Al primo posto l'im¬ 
pegno pacifista internazionalista, 
un compito importante dal mo¬ 
mento che lArci sarà, tra l'altro, 
presente nell'opera di ricostruzio¬ 
ne in Albania. 

E, a questo proposito, il nuovo 
presidente ha sottolineato il ri¬ 
spetto con cui guarda alle preoccu¬ 
pazioni di chi all'interno dell'asso¬ 
ciazione, si è detto contrario alla 
missione italiana. 

Per questo, in una nota della 
presidenza, si specifica che gli im¬ 
pegni assunti con gli ordini del 
giorno finali sono frutto di «un 
confronto e di una sintesi che 
compone posizioni diverse legitti¬ 
mamente presenti nell'associazio¬ 
ne». Impegni che se da un lato te¬ 
stimoniano la giusta preoccupa¬ 


zione per quanto è accaduto fino¬ 
ra, dall'altro manifestano anche 
«la determinazione di portare un 
contributo positivo nella ricostru¬ 
zione sociale e civile nella società 
albanese». 

Nella nota si sottolinea «la di¬ 
sponibilità responsabile, critica e 
vigile», nonché il carattere umani¬ 
tario e neutrale della missione. 
Questa dovrà garantire «la sostan¬ 
ziale priorità nel dialogo con le or¬ 
ganizzazioni civili, con i poteri lo¬ 
cali», contrastando «il potere delle 
mafie e aiutando le forze che rap¬ 
presentano il meglio della società 
albanese». 

«Ora sta al governo - conclude la 
nota - mantenere con coerenza gli 
impegni assunti. Noi abbiamo fi¬ 
ducia e porteremo il nostro contri¬ 
buto: vigileremo sui risultati del la¬ 
voro degli organismi di coordina¬ 
mento (il tavolo tra esecutivo e as¬ 
sociazioni), sulle caratteristiche 
dell'accoglienza e sul carattere del¬ 
la missione nel pieno rispetto della 
risoluzione Onu». 
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l'Unità 


Gli Spettacoli 


Sharon Stone 
Biografia 
scandalo: ama 
le donne? 


Sharon Stone ha un debole 
anche per le donne, a detta 
di una nuova biografia- 
scandalo. Nel libro, di cui il 
tabloid Sunday Mirror ha 
offerto piccanti 
anticipazioni, il «biografo 
di Hollywood» Frank 
Sanello racconta di come la 
famosa e bellissima attrice 
abbia fatto una corte 
spietata ad un'infermiera, 
una certa Jane, assoldata 
per le riprese del film 
«Casino». Da una «gola 
profonda» di Beverly Hills il 
biografo ha saputo di una 
cena durante la quale 
Sharon Stone avrebbe 
attirato l'infermiera nella 
toilette delle signore e 
avrebbe decantato il suo 
corpo «toccandola, 
stringendola, 
accarezzandola». Se si 
crede a Frank Sanello nel 
mondo di Hollywod si sa da 
tempo che Sharon Stone 
«concede i suoi favori 
anche alle donne». Stando 
alla biografia, di cui è 
previsto il lancio a maggio, 
l'attrice è molto diretta 
nelle questioni di sesso e 
tramite una segretaria si 
mette in contatto con gli 
uomini che le piacciono 
promettendo senza 
perifrasi una 
indimenticabile notte 
d'amore. A tale proposito, 
una delle ultime voci su di 
lei è quella, rilanciata da un 
tabloide americano, che la 
vorrebbe molto legata al 
principe Alberto di 
Monaco, a cui sono stati 
attribuiti molti amori. 


IL CASO 


Un ascoltatore conosceva già la risposta. In palio c'erano cento milioni 


Truffa in diretta a «Domenica in» 
Beffata la Venier nel gioco al telefono 

Dopo l'episodio - accaduto proprio in chiusura della trasmissione - la conduttrice si è riunita con i suoi collaboratori ed in¬ 
sieme hanno deciso di rivolgersi alla polizia. «È uno scandalo». Oggi la Rai presenterà un esposto-denuncia. 


ROMA. Giallo in chiusura della 
puntata di ieri di Domenica in... Du¬ 
rante il gioco telefonico per il 
quale erano in palio cento milio¬ 
ni, Mara Venier, telefonando in 
diretta a numeri telefonici scelti a 
caso sull'elenco, ha raggiunto 
Marco, un utente di Roma. Dopo 
aver risposto esattamente alla pri¬ 
ma domanda sul debutto di Ga¬ 
briella Cariucci a Portobello, alla 
seconda domanda su quale fosse 
il titolo dell' ultimo disco di Fran¬ 
co Califano, ha dato invece la ri¬ 
sposta esatta a quella che - secon¬ 
do quanto ha riferito la presenta¬ 
trice - sarebbe dovuta essere la 
terza domanda non ancora for¬ 
mulata. 

A quel punto la frittata era fat¬ 
ta, Mara Venier ha bloccato il 
gioco chiedendo ai quattro «no¬ 
tai» chiarimenti in proposito. 
Uno dei quattro ha detto che la 
risposta era sbagliata e che quindi 
il gioco finiva lì. Dopo di che so¬ 
no scorsi i titoli di coda e il pro¬ 
gramma si è concluso. 

La cosa ovviamente non è fini¬ 
tà lì. A riflettori ormai spenti Ma¬ 
ra Venier è sbottata. Si è riunita 
con i suoi più stretti collaboratori 
ed insieme hanno deciso di rivol¬ 
gersi alla polizia. «È uno scanda¬ 
lo», dice la bionda conduttrice. 
Ed aggiunge: «Potrei anche azzar¬ 
dare delle ipotesi, ma preferisco 
che se ne occupi la polizia. I nu¬ 
meri di telefono li conoscono po¬ 
chissime persone, e pochissime 
persone conoscono le domande e 
le risposte. Mi chiedo come possa 
essere accaduta una cosa di que¬ 
sto tipo. A questo punto è anche 
legittimo chiedersi se non sia già 
successo in precedenza e, magari, 


non ce ne siamo accorti. È scan¬ 
daloso, voglio che sia fatta piena 
luce e spero che la polizia e i ma¬ 
gistrati possano arrivare a chiari¬ 
re come sia potuta accadere una 
cosa del genere». 

Dopo lo sfogo la Venier si è ri¬ 
tuffata nella discussione con gli 
autori per analizzare la situazione 
e per cercare tutti gli elementi 
utili da mettere nella denuncia 
che sarà presentata alla polizia. 
Le questioni da lei sollevate però 
restano tutte: non è difficile in¬ 
fatti imaginare una combine orga¬ 
nizzata da qualcuno interno alla 
Rai per mettere in condizione 
amici o parenti (in una parola, 
complici) di vincere forti somme 
a colpo sicuro. 

Proprio per questo motivo la 
stessa Rai presenterà oggi alla 
procura della Repubblica di Roma 
un esposto-denuncia contro 
ignoti sull'episodio. Questa la po¬ 
sizione ufficiale assunta dall'a¬ 
zienda e comunicata ieri in sera¬ 
ta. Un'altra denuncia sarà presen¬ 
tata domani direttamente dal cu¬ 
ratore di «Domenica In» Paolo 
De Andreis e dagli altri autori del 
programma. 

Sulla vicenda è anche interve¬ 
nuto, a tempo di record, anche 
Ponorevole Borghezio della Lega 
Nord. «Questa sera poco prima 
delle 20, come correttamente de¬ 
nunziato in diretta da Mara Ve¬ 
nier su Raiuno, si è avuta la prova 
provata di ciò che molti sospetta¬ 
vano da tempo e cioè che i giochi 
a premio della Rai-tv sono truffe 
di Stato», ha tuonato chiedendo 
Pintervento della magistratura e 
un'inchiesta amministrativa in¬ 
terna alla Rai. 



Mara Venier durante la trasmissione televisiva «Domenica In» Onorati/Ansa 



due volte 

Prima di Mara Venier lo 
stupore per un concorrente 
che risponde in anticipo ad 
una domanda di un quiz 
televisivo è toccato ad 
un'altra presentatrice, Enrica 
Bonaccorti. Cinque anni fa 
una signora che telefonava da 
Viterbo per partecipare al 
«Cruciverbone» del 
programma di «Non è la Rai», 
dopo aver risposto con 
prontezza alle domande 
poste dalla presentatrice, 
chiese di potersi cimentare su 
una fila di caselle ancora tutte 
da scoprire. Prima che 
Bonaccorti ponesse la 
domanda, alla concorrente 
sfuggì la parola «Eternit», che 
era quella indicata come 
soluzione del quiz. La 
conduttrice si rese 
immediatamente conto che la 
signora conosceva in anticipo 
la domanda e la risposta e 
troncò di netto la telefonata, 
manifestando grande 
disappunto. In precedenza un 
incidente simile era accaduto 
durante una puntata di 
«Telemike»: Bongiorno scoprì 
che una concorrente 
possedeva alcuni biglietti con 
le risposte e la storia finì in 
tribunale. 


«Suoni e Visioni» 

I Dervisci Rotanti 
a Milano 

Domenica 20 aprile, la rasse¬ 
gna milanese «Suoni e Visio¬ 
ni» ospita, nel pomeriggio al¬ 
le 17, al conservatorio Verdi, 
la performance dei Dervisci 
Rotanti di Konya (Turchia); 
25 elementi, tra musicisti e 
danzatori, per uno spettacolo 
che è anche cerimonia misti¬ 
ca di grande intensità. 

Sophia Loren 

II NY Post: datele 
l'onorificenza 

Rimbalzano a New York le po¬ 
lemiche su un'onorificenza 
che il governo italiano inten¬ 
derebbe concedere a Sophia 
Loren e a Carlo Ponti. Sul New 
York Post un cronista monda¬ 
no si è schierato a favore della 
concessione di un'onorifi¬ 
cenza alla diva e al marito pro¬ 
duttore, e ha criticato «le for¬ 
ze anti-Sophia che sono an¬ 
date a scavare nei suoi antichi 
guai con il fisco per negarle il 
diritto a uno dei più alti onori 
del suo paese di origine». 

A Monfalcone 

Da Van Hoecke 
al Kronos Quartet 

Insoliti incontri tra generi 
musicali diversi, al centro del¬ 
la rassegna «Contaminazio¬ 
ni», apertasi ieri al Teatro co¬ 
munale di Monfalcone, dove 
terrà banco fino al 13 giugno. 
Il 19 è di scena, dalla Russia, il 
Terem Kvartet; il 24, molto at¬ 
teso, lo spettacolo «Il diavolo 
e il buon Dio», una coreogra¬ 
fia di Micha van Hoecke su 
musiche di Bach e Stravin- 
shij. In cartellone anche il 
Kronos Quartet, il coro bulga¬ 
ro Angelite, l'avanguardia 
«zen» di Miyata e Fabbriciani. 


DANZA 


Lo spettacolo di Kresnik a Ferrara 


Tre corpi divisi per raccontare 
vitalità e tormento di Frida Khalo 


Unica rappresentazione al Comunale, per la coreografia che mette in scena la vi¬ 
cenda della grande artista messicana, compagna del pittore Diego Rivera. 



FERRARA. Da uno spettacolo di tea¬ 
tro-danza d'autore tedesco non ci si 
attende, di solito, lo sprigionarsi di 
una vitalità solare e positiva. 

Invece il prorompente Frida Ka- 
hlo che i danzatori di Johann Kre¬ 
snik hanno presentato purtroppo 
solo al Teatro Comunale di Ferra¬ 
ra, consegna allo spettatore im¬ 
magini di grande forza espressiva 
ad una temperatura calorica mes¬ 
sicana che fa ripensare all'amore 
dei poeti tedeschi per le terre dei 
limoni, ai viaggi in Italia di Goe¬ 
the e alla fatale attrazione dei po¬ 
poli nordici per la cultura dei 
paesi del Sud. 

Dalla leggendaria biografia del¬ 
la pittrice messicana Frida Kahlo, 
l'austriaco (ma tedesco d'adozio¬ 
ne) Kresnik seleziona tutti gli epi¬ 
sodi salienti: la poliomelite infan¬ 
tile, l'incidente che devasta il suo 
corpo paralizzandola per lungo 
tempo a letto (dove inizia a di¬ 
pingere ossessivamente il suo au¬ 
toritratto grazie allo specchio che 
sua madre le fissa sul baldacchi¬ 
no), l'indissolubile ma tormenta¬ 
to rapporto d'amore con il pitto¬ 
re di murales Diego Rivera che sa¬ 
rà per due volte suo marito e dal 
quale non potrà avere i figli tanto 
desiderati. 

Quindi l'adesione al Partito co¬ 
munista, il viaggio nell'America 
dell'industria del cinema, l'in¬ 
contro con Trotzkij, la separazio¬ 
ne dal rubacuori Diego che le pre¬ 
ferisce sua sorella Cristina, le 
amicizie ambigue, l'infinito rin¬ 
corrersi delle operazioni chirurgi¬ 
che al bacino e alla gamba rima¬ 
sta claudicante e la sua amputa¬ 
zione, il ritorno di Diego e da ul¬ 
timo il declino fisico, i segni della 
dissoluzione alcolista, la morte. 
Ma le ventotto tappe di questo 
calvario - appena poco più di due 
ore ininterrotte e senza cali di 
tensione - non sconfinano mai 
nella didascalia o nel racconto 
letterario. 

La scenografia, di Penelope 
Wehrli, è divorata dal colore gial¬ 
lo che deborda fuori del bocca¬ 
scena; il suo impatto naif è accre¬ 
sciuto da pochi oggetti di riferi¬ 


mento - soprattutto un letto ros¬ 
so che si muove sopra un binario 
e un saliscendi che arriva in cima 
alla quinta più alta - sui quali i 
due protagonisti principali, Frida 
e Diego, consumano gran parte 
della loro esistenza scenica. La 
musica, creata ad hoc da Kurt 
Schwertsik, è segnata da amabili 
inflessioni da festa messicana ma 
anche martoriata da duri colpi 
metallici e trafitta da canti e sibili 
evocativi. All'energico movimen¬ 
to dei bravissimi danzatori di 
Kresnik è però affidato il compito 
prioritario della rinascita teatrale 
di Frida Kahlo. Tanto è vero che 
la protagonista non è una sola, 
ma scissa in tre corpi. 

La prima Frida ha i capelli lisci, 
lunghi, la carnagione scura: è 
quasi una copia della Frida vera. 
La seconda, è invece una sua ri¬ 
frazione più ambigua e perversa e 
infine, la terza - una danzatrice 
matura che coccola tra le labbra 
una melanconica nenia - ci con¬ 
duce al simbolico epilogo di fuo- 


Un 

momento 
dello 
splendido 
spettacolo 
di Kresnik 
dedicato a 
Frida Kahlo 
presentato 
l'altra sera 
al Teatro 
Comunale 
di Ferrara 


co (vero). 

Diego Rivera, l'uomo adorato e 
odiato, è invece sempre giovane, 
sempre immerso in un paio di 
pantaloni enormi con bretelle 
(evocano la stazza imponente del 
pittore), sempre sopra le righe sia 
nelle scene erotiche, sia nell'in¬ 
fantile ritorno all'amata, quando 
vestito da gigantesco orso corre al 
suo letto di dolore e la inonda di 
fiori gialli. Le figure di contorno e 
le scene più forti - Frida impalata, 
Frida trascina ai piedi due bam¬ 
bolotti insanguinati - sono spesso 
espunte dai quadri della Kahlo. 

Ma la fantasia di Kresnik galop¬ 
pa oltre la biografia e l'arte. C'è 
molta gioia nell'esperienza della 
pittrice messicana ma anche 
un'estasi narcisistica e una dolo¬ 
rosa fissità autorappresentativa 
che nello spettacolo si fronteggia¬ 
no a lungo. Da ultimo vince una 
dirompente vitalità: è il trionfo 
del calore umano sul colore. 


Marinella Guatterini 



- IN TUTTA EUROPA- 

SOLO MUSICA ITALIANA 

presenta 

niccaiò tabi 

Il giardiniere 

Da lunedì 14 a sabato 19 ore 18.30 



Radio Italia Solo Musica Italiana sempre prima in anteprima 

Ascoltaci in tutta Europa - Hotbird 1 - 11.408 - Sottoportanti Stereo 7.38 i 7.56 
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Ancelotti 
silenzioso 
motore 
del Parma 

Il calcio ha il vizio di 
semplificare le cose. I 
successi o i grandi cicli di 
solito vengono abbinati a 
pochi nomi, talvolta ad uno 
solo. In questa stagione 
particolare del Parma non è 
però riduttivo limitare 
successi e disgrazie a 
Cadetto Ancelotti, 38 anni, 
primo campionato da 
allenatore di serie A. Ora, lui 
e il Parma hanno due mesi, 
forse anche meno, per 
arrivare in cima alla 
montagna. Cioè, allo 
scudetto. 

Eh già, perché l'8 dicembre 
1996, quando il Parma iniziò 
la rimonta, i punti in 
classifica erano solo 14, 
quintultimo posto, tre 
lunghezze di vantaggio 
appena sulla quartultima, 
l'Atalanta. Ancelotti 
appariva un allenatore «a 
termine». In società si 
discuteva la possibilità di 
esonerarlo. La famiglia 
Tanza decise di concedergli 
ancora fiducia. 

Hanno visto giusto, a 
Parma. 1115 dicembre il 
Parma pareggiò a Vicenza, 
poi venne il 22 dicembre e 
arrivò la vittoria sul Milan al 
«Meazza». Da allora la 
risalita è stata splendida, 
con due sole cadute, a 
Napoli e a Firenze. La legge 
dei tre punti è stata sfruttata 
al meglio. Molte vittorie per 
1-0 (Milan, Juve, Bologna, 
Piacenza, Inter, Roma), sei 
gol da diciotto punti. 

Il Parma è i gol di Crespo 
(sette finora). È le parate di 
Buffon. È la solidità di 
Cannavaro. È l'eleganza di 
Thuram. Ma è soprattutto la 
regia del gran burattinaio, il 
suo allenatore. Ancelotti ha 
una dote rara tra i tecnici 
moderni: è persona 
semplice, nel calcio e nella 
vita. Dà del lei a Liedholm 
(«ci mancherebbe, è un 
maestro»), risponde con 
garbo a chi cerca di sminuire 
i suoi successi (il presidente 
romanista Sensi, che lo ha 
definito allenatore al 
tortellino). «I tortellini, il 
prosciutto e il formaggio 
hanno permesso a chi vive a 
Reggio Emilia e Parma di 
costruire storie 
importanti»). 

È semplice, Ancelotti, ma 
non povero. È ricco di 
esperienza di vita, ad 
esempio. Ha conosciuto da 
calciatore grandi 
sofferenze: due ginocchia 
ricostruite con il bisturi e 
sofferti recuperi su un 
campetto spelacchiato, con 
il medico che misurava ogni 
giorno la crescita dei 
muscoli. Ha vissuto successi 
intensi, con Roma e Milan. 
Ha giocato accanto a 
campioni illustri: Falcao, 
Cerezo, Conti, Van Basten, 
Gullit. 

Quest'esperienza gli ha 
lasciato in eredità due cose: 
la capacità di convivere con 
le critiche (dicono a Parma 
che questa sia la grande 
differenza rispetto al 
predecessore, Scala) e il 
saper trattare nel modo 
giusto i giocatori. Inoltre, 
dietro al suo 4-4-2, la zona e 
il pressing c'è la scuola di 
maestri come Liedholm, 
Eriksson e Sacchi. 

Oggi Ancelotti sarà 
premiato a Imola con il 
«Guerin d'Oro». Un premio 
importante per l'allenatore 
al tortellino, innamorato di 
Roma (dove ha trascorso la 
notte e dove potrebbe 
venire in futuro ad allenare) 
e del calcio bello, ma 
semplice. A Parma dicono 
che lui è «il grande capo del 
Parma». Forse hanno 
ragione. 

Stefano Boldrini 




ATALANTA-BOLOGNA 

1-1 

INTER-MILAN 

3-1 

JUVENTUS-UDINESE 

0-3 

NAPOLI-CAGLIARI 

1-1 

PIACENZA-FIORENTINA 

1-1 

REGGGIANA-VICENZA 

0-0 

ROMA-PARMA 

0-1 

SAMPDORIA-LAZIO 

1-0 

VERONA-PERUGIA 

2-0 
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Boxe, De la Hoya 
batte Whìtaker 
per il tìtolo welter 

L'americano Oscar de la Hoya è il 
nuovo campione del mondo 
welter: ha battuto ai punti a Las 
Vegas in 12 riprese il dententore 
Pernell Whitaker. De la Hoya è 
imbattuto in 24 match ed è alla 4° 
corona mondiale in 4 categorie. 


Clamorosa sconfìtta in casa (3-0) della squadra di Lippi con l'Udinese. Nuova batosta per Sacchi e stavolta si trattava del derby 


La Juve «salva» il campionato 
Il Parma adesso è a tre punti 








Jugovic e Helveg durante Juve-Udinese 


Mauro Pilone/Ap 


JUVE DOUBLÉ FACE Soltanto mercoledì scorso 
Lippi&company erano andati ad Amsterdam a dare una 
lezione di calcio all'Ajax. Ieri hanno fatto la figura degli 
ultimi della classe contro un'onesta Udinese che certo 
quando si è addirittura ritrovata in dieci non sperava 
certo di sbancare il Delle Alpi e di ridare nuova linfa al 
campionato. E con il clamoroso exploit la squadra di 
Zaccheroni può anche cullare sogni di zona Uefa. La 
Juve che solo domenica scorsa aveva messo al tappeto il 
Milan con quella mezza dozzina di gol, si ritrova ora 
«groggy» sotto la tripletta friulana e i due rigori sbagliati 
dai bianconeri juventini testimoniano lo stato 
confusionale in cui è venuta a trovarsi 
improvvisamente la Signora. 

ANCELOTTI SENZA PIETÀ Si ritrovava di fronte 
l'antico maestro, quel Nils Liedholm che lo aveva 
lanciato come calciatore, ma «Cadetto» non poteva fare 
sconti con il suo Parma impegnato in uan disperata 
caccia alla Juventus. La Roma d'altra parte ha fatto ben 
poco per scongiurare l'ennesimo passo falso e con il 
sempre più redivivo Crespo, il Parma può inquadrare la 
lepre bianconera e quell'operazione-scudetto che 
sembrava rinviata alla prossima stagione. E domenica 
prossima al «Tardini» arriva proprio l'Udinese: dove 
aver fatto un favore al Parma i «friulani» prepareranno 
un altro colpaccio come quello di Torino? 

SACCHI, ADDIO MILAN L'Inter fa suo il derby con un 
perentorio 3-1 che quasi sicuramente segna la fine di 
Sacchi sulla panchina rossonera. Dopo la batosta 
rimediata con lajuventus domenica scorsa è arrivata la 
scoppola contro i nerazurri: per Sacchi era davvero 
l'ultima spiaggia. E quel gol di Baggio ha il sapore di un 
velenoso sigillo ad un'avventura cominciata male e 
conclusasi nel peggiore dei modi. 

MAZZONE BATTICUORE Che avrebbe dovuto 
soffrire lo sapeva e lo ha sempre detto. Ma quello che 
riesce a combinare il suo Cagliari certo mette a dura 
prove le coronarie del più anziano allenatore di serie A. 
Anche ieri quando contro il Napoli sembrava tutto 
perduto «Cobra» Tovalieri ha «morso» un prezioso 
pareggio. Il Cagliari ha ripreso il Pemgia e il Piacenza è 
sempre lì ad un solo punto. E a proposito del Perugia il 
suo presidente da un po' di tempo e curiosamente 
silenzioso. Dopo i tuoni e i fulmini contro quel 
«diavolo» di Galeone pensava di salire con Scala in 
paradiso ed invece... 


Formula Uno, nel Gp di Argentina il ferrarista battuto in volata da Villeneuve. Schumacher subito fuori 

Irvine non coglie l'attimo fuggente 


Finisce in volata il Gp 
d'Argentina con la 
Williams di Villeneuve 
che ha battuto la Ferrari 
di Irvine per solo 979 
millesimi. 

Il nordirlandese aveva 
tentato a due giri dal 
termine un sorpasso 
rischioso, ma poi si è 
accontentato del prezioso 
secondo posto. Terzo 
l'altro Schumacher, Ralf 
che sulla Jordan (al 100° 
Gp) ha salvato l'onore 
della famiglia perché 
Michael è andato fuori 
subito dopo aver 
tamponato Barrichello 
subito dopo il via. Todt ha 
protestato: «La gara 

doveva essere interrotta». 


m 
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Parigi-Roubaix a un francese 
Casarotto 5° e primo italiano 


Il ciclista francese Frederic Guesdon ha vinto la 95° edizione della 
classica Parigi-Roubaix di 266.5 km, terza prova della Coppa del 
mondo: Guesdon, 25 anni, ha sorpreso sulla pista del velodromo 
d'arrivo i suoi sette compagni di fuga e concluso davanti al belga 
Jo Planckaert che ha sua volta ha battuto il compatriota, il 
campione del mondo Johan Museeuw. Corsa con un tempo secco 
e battuta dal sole, questa polverosa edizione della Parigi- 
Roubaix, si è decisa a unaventina di km dall'arrivo, quando il 
forcing di Museeuw che ha poi forato e soprattutto del francese 
Moncassin ha sgranato il gruppo di testa. Qualche incidente ha 
turbato la corsa e Fabrizio Guidi della Scrigno si è rotto una 
clavicola ma le sue condizioni non preoccupano nonostante il 
ricovero all'ospedale di Valenciennes. Gl taliani che hanno 
animato la classica sono stati, prima Bonetti dopo 27 km di gara, 
poi Tafi (sino a 2' di vantaggio sul gruppo) e Casarotto in una 
fuga di gruupo durata sino al 158° km e prima della foratura di 
quest'ultimo. Nel finale in vista anche Zanini e Sciandri, ancora 
Casarotto, tutti risucchiati nei pressi del velodromo di Roubaix. 


Lo scontro tra la Ferrari di Schumacher e la Stewart-Ford di Barrichello subito dopo il via Diaz/ Reuters 
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La Cultura 


l'Unità 



Lunedì 14 aprile 1997 


Un viaggio 
tra sogni, 
letteratura 
e fantasie 
gay 

maschili 

nel nuovo 

saggio 

di Vittorio 

Lingiardi 

«Compagni 

d'amore» 


Tollera, il discorso amoroso, che i 
corpi vengano distinti in maschili e 
femminili, vecchi e giovani, belli e 
bmtti, e ordinati secondo altre e ana¬ 
loghe, costrittive classificazioni bi¬ 
narie? Che cosa ha mai a che vedere il 
desiderio, assunto nella sua comples¬ 
sità di sentimento che copre un'am¬ 
plissima gamma di fantasie, bisogni, 
mancanze, vuoti e guasti originari, 
con la sua riduzione a attrazione sem¬ 
plice e non contraddittoria verso 
quell'oggetto sessuale culturalmente 
destinato che sarebbe per noi, per cia¬ 
scuno di noi, la persona, qualunque 
persona, dell'altro sesso? Come ap¬ 
piattire la densa e problematica geo¬ 
grafia dell'erotismo in una logica giu¬ 
ridica normalizzante, senza far torto 
non solo alla libertà degli individui, 
ma alla stessa evidenza dei fatti, alla 
mutevole e volatile forma che il desi¬ 
derio e i suoi oggetti hanno preso nel 
corso del tempo e dei transiti cultura¬ 
li? 

Di cosa ci si innamora, quando ci si 
innamora? Di una persona in carne e 
ossa, inequivocabilmente se stessa e 
altra da noi, concreta, situata, incon¬ 
fondibile? O non, piuttosto, di una 
nostra proiezione o fantasma, incar¬ 
nati in un corpo che il capriccio del 
caso o la nostra indocile volontà di 
soddisfazione o riparazione possono 
collocare indifferentemente qui o al¬ 
trove, in questa o in quell'anatomia, 
ben oltre i perimetri dati al desiderio 
da legge, consuetudine, dogmi reli¬ 
giosi e morali, classificazioni medi¬ 
che. 

Partendo da questi interrogativi e 
chiosando Roland Barthes, nel suo 
nuovo saggio, Compagni d'amore: 
Da Ganimede a Batman. Identità e 
mito nelle omosessualità maschili 
(Raffaello Cortina Editore, 1997), 

10 psichiatra e psicoterapeuta Vit¬ 
torio Lingiardi affronta il nodo del 
desiderio e della sua ingovernabili¬ 
tà chiedendosi e chiedendoci se, 
quando il sentimento amoroso e/o 
l'attrazione sessuale ci colpiscono, 
conti davvero la persona su cui es¬ 
si vanno a depositarsi o se ci inna¬ 
moriamo piuttosto «dell'Immagi¬ 
ne, del particolare che parla al no¬ 
stro cuore». Perché se così fosse, se 

11 nostro orientarci verso questa o 
quella persona fosse dettato non 
dalla nostra «natura» o «biologia», 
ma dal ben più complesso (e so¬ 
vente da noi stessi ignorato) insie¬ 
me di storia personale e familiare e 
da una serie di immagini culturali 
che ci precedono e che fanno da 
sostrato all'incanalarsi delle nostre 
pulsioni, il copione eterosessuale 
riproduttivo così come quello or¬ 
gogliosamente omosessuale, sareb¬ 
bero d'un tratto disattivati. 

Non a caso Pautore di questo 
saggio in due parti - la prima dedi¬ 
cata alle «figure» del «culto» ma¬ 
schile omosessuale, la seconda a 
una rilettura politica delle inter¬ 
pretazioni fattene da Freud e da 
Jung - si guarda bene dal ridurre la 
materia a una qualsiasi forma di 
omogeneità. Ciò che gli sta a cuore 
non è la definizione o la classifica¬ 
zione, né il suo scopo è la cura in 
senso clinico. Il suo è piuttosto un 
tentativo di dare base discorsiva, 
di rinvenire il fondamento simbo¬ 
lico su cui poggia quell'arcipelago 
di comportamenti e pulsioni che 
troppo a lungo psicoanalisi, psi¬ 
chiatria, medicina, nonché senso 
comune, hanno relegato nella zo¬ 
na d'ombra dell'«aberrante» o del 
«perverso», quando non del vero 
disturbo mentale, negando loro 
ogni legittimità. 

Se le scienze moderne hanno ac¬ 
comunato in un'unica e muta ca¬ 
tegoria le infinite varianti e le mol¬ 
teplici motivazioni della scelta 
omosessuale, Lingiardi suggerisce 
una più fluida e aperta lettura dei 
comportamenti sessuali e amorosi. 
Al singolare «omosessualità», ter¬ 
mine associato tradizionalmente 
al suo presunto opposto, l'altret¬ 
tanto fuorviante o immaginario 
«eterosessualità», meglio - e so¬ 
prattutto più realistico - sostituire 
un plurale. E, se possibile, un plu¬ 
rale che accolga in sé il principio 
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del movimento, della permutabili¬ 
tà, del cambiamento, che non in¬ 
chiodi una volta per tutte gli indi¬ 
vidui a una delle loro possibili e 
transitorie scelte d'oggetto. Per 
percorrere quest'itinerario e svela¬ 
re quanto di culturalmente co¬ 
struito vi sia nel copione che vuole 
gli individui separati e contrappo¬ 
sti secondo la classica e sbrigativa 
divisione eterosessuale/normale vs 
omosessuale/anormale, l'autore si 
muove con agilità tra miti classici, 
discorso culturale e teoria psicoa¬ 
nalitica. Per Freud, ci viene ricor¬ 
dato, la scelta d'oggetto eteroses¬ 
suale è un fenomeno altrettanto 
enigmatico di quella omosessuale: 
«nel senso della psicoanalisi, dun¬ 
que, anche l'interesse esclusivo 


dell'uomo per la donna è un pro¬ 
blema che ha bisogno di essere 
chiarito e niente affatto una cosa 
ovvia». 

Ognuno di noi, uomo o donna 
che sia, che si sia indirizzato preva¬ 
lentemente verso la scelta eteroses¬ 
suale o verso quella omosessuale, 
che ami essere dominato o domi¬ 
nare, guardare o essere guardato, 
ospita in sé una catena di figure 
dell'immaginario attraverso le 
quali è indispensabile guardare, se 
davvero si vuole arrivare a capo di 
quella complessissima rete di si¬ 
gnificati che forma il destino di un 
individuo. 

Il resto è puro controllo, logica 
da tribunale, normalizzazione. 
Che ne sia soggetto la legge o la 


psicoanalisi non fa differenza. Per 
approdare al territorio oscuro e 
mutevole del desiderio individuale 
bisogna passare attraverso le sab¬ 
bie mobili dell'immaginario e del 
simbolico, sciogliere il nodo che 
intreccia storia personale e cultura, 
realtà quotidiana e mito, rappre¬ 
sentazione e finzione. «L'epoca 
moderna - afferma Lingiardi nel¬ 
l'introduzione - ci ha insegnato a 
pensare alla sessualità servendoci 
di modelli esplicativi, biologici o 
psicoanalitici, grazie ai quali classi¬ 
fichiamo e interpretiamo i com¬ 
portamenti umani. Così facendo, 
rischiamo di perdere il contatto 
con le immagini, i simboli e i miti 
che, della sessualità, costituiscono 
la base poetica. In questo libro par¬ 
lo di un aspetto della sessualità, 
l'omosessualità maschile, cercan¬ 
do di aggiungere al suo studio 
scientifico o sociologico, qualcosa 
del suo mondo fantastico». 

Ecco dunque spiegato il suo po¬ 
stmoderno e moderatamente di¬ 
vertito sottotitolo. Ci vuole corag¬ 
gio - coraggio culturale, ancor pri¬ 
ma che politico - a mostrare senza 
pudore, qua e là, addirittura con 
un filo di esibizionismo, questo 
«mondo fantastico» perennemen¬ 
te in bilico tra «camp» e «kitsch», 
il repertorio di immagini letterarie 
e pittoriche, l'apparato iconografi¬ 
co e lessicale, su cui si regge quella 
che si potrebbe definire Testetica 
gay. Un'estetica del profondo, co¬ 
me ci insegna questo libro, non so¬ 
lo un manierismo o un codice for¬ 
male. Il paesaggio interno propo¬ 
sto da Compagni d'amore è un in¬ 
ventario prezioso per capire non 
solo la volatilità del desiderio, ma 
anche che la sessualità, apparte¬ 
nendo alla sfera della produzione 
culturale, determina le forme del 
gusto e partecipa delle nostre rap¬ 
presentazioni mentali. 

Maria Nadotti 
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L'ostracismo della critica contro lo scrittore di «The City and thè Pillar», best seller ancora in stampa dal 1948 

Ma l'America non perdonò l'eretico Gore Vidal 

Il romanzo raccontava l'amicizia sentimentale fra due bravi, normalissimi giovanotti bianchi: troppo «normali» per essere tollerati. 


Gore Vidal è uno di quegli intellet¬ 
tuali americani - pensiamo ad altri 
settantenni terribili quali James Pur- 
dy e Noam Chomsky - che proprio so¬ 
no indigesti ai connazionali (quelli, 
ben inteso, che si siano presa la briga 
di leggerlo). L'antipatia sembrerebbe 
a prima vista derivare dal fatto che 
egli ha sempre - nei suoi romanzi, sag¬ 
gi, articoli - detto peste e corna del 
paese che un secolo fa accolse i suoi 
avi dal lontano Friuli. In realtà però la 
causa non è questa. O, almeno, non 
solo. In fin dei conti gli Stati Uniti di 
ribelli ne hanno sempre accolti, o 
sfornati, volentieri. Tanto da far pen¬ 
sare che i ribelli stuzzichino addirit¬ 
tura la vanità segreta di un paese che 
si è sempre vantato di aprire la sua ca¬ 
sa al dissenso: che è stato addirittura 
fondato da un gruppo di ribelli. Noi 
sospettiamo, piuttosto, che Vidal sia 
antipatico agli americani per aver 
commesso una imperdonabile gaffe 
all'epoca dei suoi primi passi di scrit¬ 
tore. Per aver cioè maleducatamente 
mostrato loro qualcosa di sgradevo¬ 
le, di temuto, da cui hanno sempre 


distolto lo sguardo. Qualcosa che ri¬ 
guarda, nientedimeno, la sessualità: 
materia sempre delicata in America. 

Eravamo nel primo dopoguerra. Il 
giovanissimo reduce Vidal si era ap¬ 
pena accaparrato il titolo di novello 
boy genius delle lettere patrie con 
un apprezzato romanzo di guerra 
(1 Williwaw ), quand'ecco che, quasi 
a ruota (1948), pubblicava un inat¬ 
teso, imbarazzantissimo nuovo ro¬ 
manzo, The City and thè Pillar. A 
imbarazzare non era tanto la vi¬ 
cenda omosessuale che vi era (in 
modo peraltro «casto») narrata, 
quanto il fatto che in essa si in¬ 
frangessero i rassicuranti cliché se¬ 
condo i quali l'omosessualità era 
solitamente rappresentata. L'auto¬ 
re non metteva infatti in scena la 
solita versione estrinseca dell'effe¬ 
minato sguaiato e ridicolo, o quel¬ 
la, altrettanto sviante, del musco¬ 
lare perennemente coperto di 
cuoio. Scandalosamente rappre¬ 
sentava invece due bravi, «norma¬ 
lissimi» giovanotti americani: che, 
però, si abbracciavano e baciavano 


come un ragazzo e una ragazza. 
Così facendo, diceva all'America 
che l'omosessualità non era in un 
rassicurante altrove, lontano dai 
lindi vialetti di casa, ma che pote¬ 
va invece tranquillamente alberga¬ 
re nel cuore del bravo ragazzo dei 
vialetti, del rispettabile padre di fa¬ 
miglia, di uno dei 
boys che avevano ap¬ 
pena mostrato al 
mondo il coraggio, 
l'idealismo, la virilità 
del Grande Paese. 
L'insinuazione era in¬ 
tollerabile. Il paese 
che (grazie a una fitta 
mitologia di uomini 
forti in perenne lotta 
virile con la natura, 
gli indiani, i nazi) si 
era edificato un siste¬ 
ma simbolico forse unico al mon¬ 
do di esorcizzazione di ogni idea 
effeminata di sé, non era certo di¬ 
sposto ad accoglierla (non lo è 
neppure oggi, come dimostra il 
suo continuo oscillare tra i terrori 
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della homophobia e la disinvoltura, 
troppo esibita per essere vera, del 
gay pridé). 

Il romanzo fu accolto dunque 
con sgomento. Divenendo però 
ugualmente un bestseller. Anzi un 
longseller : tuttora in stampa dopo 
{nezzo secolo (ma in Italia mai tra¬ 
dotto). Quanto all'au¬ 
tore, cominciò ad esse¬ 
re odiato. E punito. 
Dalla critica, ad esem¬ 
pio. Con un ostraci¬ 
smo di «sei anni nei 
confronti dei libri suc¬ 
cessivi» (sicché il tito¬ 
lo The City and thè Pil¬ 
lar si rivelò presago: 
come la moglie di Lot 
era divenuta colonna 
di sale per essersi gira¬ 
ta a guardare, così il 
mondo, thè City, pietrificava Vidal 
per aver portato lo sguardo dell'A¬ 
merica su una visione interdetta). 

Questo quanto allo scandalo. 
Quanto invece alla letteratura, 
francamente, a noi sembra che il 


breve romanzo abbia più che altro 
valore come documento dei tem¬ 
pi. O come memoria autobiografi¬ 
ca dello scrittore: ciò, nonostante 
le dichiarazioni di Vidal di essere 
«il meno autobiografico dei ro¬ 
manzieri». Non si sente cioè tra le 
sue pagine un vero, universale 
scandalo dell'eros, un vibrare che 
duri al di là delle accensioni perso¬ 
nali o del momento. Comunque, 
Vidal ha sempre amato questo li¬ 
bro. Tanto da riprenderlo in mano 
nel '65 e cambiare un finale che 
era apparso «melodrammatico» (il 
protagonista, Jim, strangolava il 
suo amante). Ne inviò anche una 
copia a Thomas Mann. Il grande 
rispose con una lettera di ringra¬ 
ziamento lasciando dormire il vo¬ 
lume per due anni. Ma quando lo 
lesse ne fu turbato. Prima di mori¬ 
re, annotava nei Diari : «anche se 
molto vi è difettoso... è un impor¬ 
tante documento umano di eccel¬ 
sa e illuminante sincerità». 


Francesco Dragosei 


Archivi 


Il primo gay: 
Ganimede 
il coppiere 

Un bel giorno Zeus vede Ga¬ 
nimede, poco più che un ra¬ 
gazzo, e se ne innamora. Si 
trasforma in aquila, vola giù 
sul monte Ida e lo agguanta 
con gli artigli. Lo presenta agli 
dèi dell'Olimpo e lo nomina 
coppiere. Èra, moglie di Zeus, 
vorrebbe strafulminare il ra- 
gazzotto, ma niente: Zeus fa 
di più, regala a Ganimede 
l'immortalità trasformando¬ 
lo in costellazione (l'Acqua¬ 
rio). Ecco qua: l'omosessuali¬ 
tà ha il suo più remoto prece¬ 
dente. Spiega Vittorio Lin¬ 
giardi nel suo libro Compagni 
d'amore (che derubiamo a 
man bassa): «L'amore di 
Zeus per Ganimede rappre¬ 
senta il prototipo arcaico 
del mito di fondazione del¬ 
l'omosessualità. Un onore 
che lo accompagnerà per 
secoli, o una vergogna». 
Zeus e Ganimede sono i pri¬ 
mi: con i secoli, i loro nomi 
cambieranno e diventeran¬ 
no Robin e Batman, von 
Aschenbach e Tadzio, forse 
Starsky e Hutch... 


Robin: 
cucciolo 
per supereroe 

Batman e Robin somigliano 
molto, dice Lingiardi, a Zeus e 
Ganimede. Intanto volano. 
Poi esiste fra loro una bella 
differenza d'età. Vivono in¬ 
sieme (nella bat-caverna). Ma 
la «prova» più gustosa che i 
due siano colpevoli di affinità 
con la coppia mitologica vie¬ 
ne, come spesso succede, dai 
detrattori. Ecco come uno 
psichiatra americano, Fredric 
Wertham, attaccando i fu¬ 
metti «fuorvianti» traccia, nel 
'54, l'identikit dei supereroi: 
«Solo una persona che ignora 
completamente i fondamen¬ 
ti della psichiatria e della psi¬ 
copatologi sessuale può non 
cogliere la sottile atmosfera 
omoerotica che pervade le av¬ 
venture del maturo Batman e 
del suo giovane amico Ro¬ 
bin...» 


Sesso e spirito 
Tadzio 
e gli altri 

C'è un'idea di sacrificio, di 
ambizione a uno «stato di in¬ 
tegrazione spirituale, almeno 
un compromesso tra le prete¬ 
se dello spirito e quelle della 
carne», dice Lingiardi, nell'a¬ 
spetto masochistico omoses¬ 
suale. E cita l'opera Death in 
Venice di Benjamin Britten: 
«Ah, Tadzio - dice von 
Aschenbach -, Eros, Gani¬ 
mede, guardami: ho supera¬ 
to ogni paura, sono cieco al 
pericolo, ebbro e impoten¬ 
te, sprofondato nelle delizie 
della follia. Devo accettare 
questo "ti amo"; ridicolo, e 
tuttavia anche sacro, ma 
non disonorevole. Il tema 
del «sacrificio» nell'omoses¬ 
sualità viene raccontato a 
più riprese dal cinema: da 
Derek Jarman (il suo Seba- 
stiane che subisce quasi con 
piacere le torture, l'agonia 
di Caravaggio) a Fassbinder 
(il calvario del marinaio 
omicida Querelle). 


Bersagli mobili 
Da San Sebastiano 
a Freddy Mercury 

Nel tema di Sebastiano, l'uffi¬ 
ciale romano convertito al 
cristianesimo e condannato 
al supplizio delle frecce, «rico¬ 
nosciamo - dice ancora Lin¬ 
giardi - l'esasperazione del 
"pessimismo edonistico" co¬ 
me consapevolezza della pre¬ 
carietà dell'esistenza e della 
fragilità delle cose, e dunque 
funebre ma voluttoso l'ab¬ 
bandonarsi all'estasi». Seba¬ 
stiano da secoli è un'icona 
omosessuale, ma non è rima¬ 
sto solo: provate a pensare al¬ 
l'immagine ambigua di Boy 
George, a quella irriverente 
dei Village People, a quella 
muscolare e aggressiva di 
Freddy Mercury, Sebastiano 
sacrificato ad altre cause... 

rDnhorta f'hitil 
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Il presidente del Consiglio incontra i familiari delle vittime del naufragio: riavrete i corpi dei vostri cari 

Applausi e rose per Prodi a Valona 
«Presto elezioni democratiche» 

A Tirana il capo del governo italiano spiega a Berisha i dettagli della missione che finirà un mese dopo il voto. Prodi porta 
in aereo a Brindisi un uomo che vuole riabbracciare il figlio sopravvissuto al disastro della nave maledetta. 


Il leader Pds in Puglia 

D'Alema 
a Brindisi: 
«No alTisteria 
sui profughi» 


DALL’INVIATO 


TIRANA. Elezioni, rapide, demo¬ 
cratiche, trasparenti e corrette. È 
ciò che vuole la comunità interna¬ 
zionale e Romano Prodi è venuto 
ieri in Albania, alla vigilia dell'arri¬ 
vo degli aiuti e dello sbarco della 
forza multinazionale di protezio¬ 
ne, a chiederlo, con grande nettez¬ 
za, a Berisha e a Fino, i quali hanno 
garantito che il paese delle aquile, 
ormai è questione al massimo di 
un paio di mesi, sarà chiamato alle 
urne per decidere il suo destino. E 
se questo era il target politico, che 
ha quanto pare è stato centrato, va 
aggiunto subito che il viaggio del 
premier italiano in terra schipeta¬ 
ra è stato coronato da un grande 
successo popolare, soprattutto a 
Valona, che, in questo modo, ha 
cercato di ricucire l'orrenda ferita 
aperta, nella serata del venerdì 
santo, tra i flutti del Canale d'O- 
tranto. 

Alle dieci e un quarto del matti¬ 
no, quando il grande Chinook del¬ 
l'esercito atterra in un campo a 
nord della città portuale, capitale 
della rivolta, c'è un grande nervo¬ 
sismo. Il corteo parte verso il cen¬ 
tro con i parà del col Moschin che 
brandeggiano i mitra fuori dai fi¬ 
nestrini delle auto. Del resto, ogni 
precauzione è giusta, il viaggio nel¬ 
l'incognito, è appena cominciato. 
Ma l'atmosfera la si capisce subito: 
la gente si è riversata sulla strada e 
lancia rose e applaude al passaggio 
del primo ministro italiano. In 
piazza della prefettura, il primo, 
vero, bagno di folla per l'ospite 
d'oltremare. Adesso saranno tre o 
quattromila i valonesi che si son 
dati appuntamento qui. Ci sono 
dei cartelli con su scritto: «Benve¬ 
nuto Prodi», altri che dicono : 
«Non siamo terroristi» mentre si 
alzano degli slogan contro Beri¬ 
sha. Nella sala del consiglio comu¬ 
nale ci sono tutti coloro che sim¬ 
boleggiano l'Albania di oggi: il rap¬ 
presentante del «comitato di sal¬ 
vezzapubblica», Dashimir Beha, il 
prefetto Made Xhellj, il primo mi¬ 
nistro Bashkim Fino, i parenti del¬ 
le vittime. Un mix di vecchio e di 
modernissimo, da cui, però, ripar¬ 
tire per dare una risposta alla de¬ 
composizione dello Stato. «Fare¬ 
mo di tutto per alleviare il vostro 
dolore» dice Prodi - che aveva get¬ 
tato dall'elicottero dei fiori sul luo¬ 
go presumibile dell'incidente - che 
propone un minuto di silenzio per 
onorare le vittime della collisione. 
«Gli amici si trovano nei momenti 
di difficoltà» gli risponde Fino. Il 
presidente del Consiglio italiano 
tira fuori, allora, una bandiera tri¬ 
colore e la regala alla municipalità. 
«Fa missione dovrà essere efficien¬ 
te e rapida, e recupereremo in fret¬ 
ta anche i corpi rimasti intrappola¬ 
ti nel relitto della vostra nave» di¬ 
chiara mentre annuncia l'apertura 
di un consolato a Valona. Gli pre¬ 
sentano un signore, si chiama Spi¬ 
ro, che ha il figlio Alessandro che 
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sta a Brindisi. Nella tragedia della 
collisione, Alessandro, ha visto 
morire la moglie e la figlioletta di 
tre mesi. Romano Prodi lo abbrac¬ 
cia e decide di portarselo in Italia, a 
Brindisi, dove, nel pomeriggio tar¬ 
do, padre e figlio potranno strin¬ 
gersi l'uno con l'altro, commuo¬ 
versi e piangere calde lacrime. In¬ 
tanto, la folla ha preso d'assalto la 
piazza. Il capo del governo «deve» 
affacciarsi al balcone, E il colpo 
d'occhio è impressionante: trenta¬ 
mila persone lo acclamano men¬ 
tre molti valonesi si fanno fotogra¬ 
fare accanto ai militari italiani. Il 
messaggio è chiaro: italiani vi sia¬ 
mo amici, non abbiate paura, il 
nostro calore di oggi non è falso. Ci 
sarà, poi solamente qualche fi¬ 


schio di insoddisfazione, da parte 
di qualcuno, quando Prodi parte 
con destinazione Tirana, dove in¬ 
contrerà il presidente Sali Berisha. 

Due del pomeriggio, Tirana, sala 
di un grande albergo, la stessa dove 
l'altro giorno ha parlato re Feka, il 
pretendente al trono. Ma qui non 
si parla di «Grande Albania», ora è 
il tempo dei progetti concreti, di 
un futuro a portata di mano. «È 
l'alba per uno nuovo sviluppo del 
paese che è unito ed ha grandi po¬ 
tenzialità» esordisce Prodi. Il quale 
ha appena finito di parlare con Sali 
Berisha. «Anche lui è d'accordo 
per elezioni rapide, trasparenti e 
corrette» aggiunge lo statista ita¬ 
liano. «Fa missione multinaziona¬ 
le parte anche per questo». Il che si¬ 


gnifica: attenzione, amici, è la vo¬ 
stra grande, e forse, l'ultima possi¬ 
bilità per rendervi autonomi. Ma 
la sottolineatura di elezioni «tra¬ 
sparenti e rapide» significa, in real¬ 
tà, che per Sali Berisha non è più 
l'ora per provocare. Ormai, l'Euro¬ 
pa e l'Occidente hanno cambiato 
cavallo, hanno sposato un altro 
leader, Bashkim Fino, il quale an¬ 
nuisce, contento e compreso di sé, 
quando il suo «amico» italiano in¬ 
siste sul tema. «Noi ce ne andremo 
- va avanti Prodi - solamente un 
mese dopo che l'Albania sarà an¬ 
data alle urne. Mi rendo conto che 
è inusuale arrivare qui ancor prima 
dell'operazione ma questo è un 
paese dove è crollata la struttura 
degli investimenti e dove c'era 
grande incertezza. E, invece, biso¬ 
gna avere fiducia nell'Albania». 

«Un'atmosfera meravigliosa ha 
accolto la presenza di Romano 
Prodi nel nostro paese. Sono orgo¬ 
glioso del nostro popolo, di come è 
riuscito a superare il caos, abbiamo 
dimostrato che possiamo far parte 
dell'Europa» dice Fino, che rende 
pubblici i punti sui quali ha trova¬ 
to un'intesa, una collaborazione 
con l'Italia che dovrà dare la sua 
consulenza e un apporto di cono¬ 
scenze e di tecnologie. E sono la sa¬ 
nità, l'amministrazione dello Sta¬ 
to, l'istruzione, il sistema banca¬ 
rio. Si chiede al giovane premier al¬ 
banese: come fare per prevenire la 
corruzione, che, invece, ci fu, e di 
che tinta, al tempo dell'operazio¬ 
ne Pellicano? «Vigileremo, quel¬ 
l'esperienza ci ha toccato, ne fare¬ 
mo una lezione preziosa». Fei ritie¬ 
ne, dunque, che ci siano per le 
truppe italiane meno pericoli di 
quanto si paventassero? «Fo ripe¬ 
to, oggi ho visto, e del resto lo sape¬ 
vo, un grande entusiasmo per il 
vostro lavoro. Non credo, dunque, 
che possano esistere sentimenti 
contrari». Ed ancora: ritiene che 
sussistano, a questo punto, le con¬ 
dizioni per indire le elezioni a giu¬ 
gno? «È necessario farle al più pre¬ 
sto». Poi, è la volta di Romano Pro¬ 
di a rispondere a qualche doman¬ 
da. Favoratori stagionali albanesi 
in Italia: «Dobbiamo facilitare l'in¬ 
gresso degli stagionali. Stiamo la¬ 
vorando per trovare un accordo». 
Investimenti: «Credo che una vol¬ 
ta ritrovata la concordia del paese, 
sia possibile che arrivino qui in Al¬ 
bania investimenti molto più 
grandi del passato». Insomma, 
non più e non solo imprese calza¬ 
turiere, o giù di lì, ma industria e 
tecnologia. Forse, gli avvenimenti 
albanesi di questi mesi sono serviti 
anche a noi. 

Il viaggio di Romano Prodi è ter¬ 
minato e può ripartire per Brindisi, 
dove in mattinata s'era incontrato 
con i militari a bordo dell'incrocia¬ 
tore «Vittorio Veneto» ricordando 
loro che questa è la prima missione 
internazionale, sotto responsabili¬ 
tà italiana. 


Mauro Montali 


DALL’INVIATO 


BRINDISI. Niente telecamere per gli incontri tra 
D'Alema e gli albanesi. Pare che il segretario della 
Quercia abbia posto agli uomini del suo staff una 
consegna precisa: nessuna sceneggiata davanti a 
fotografi e operatori, nessun incontro, stretta di 
mano o bacio ai bambini, tra lui e gli albanesi, im¬ 
mortalato da fotografi o televisione. Il pudore è 
d'obbligo di fronte a quelle che per il segretario del 
Pds «sono spesso ferite rispetto alle quali purtrop¬ 
po non si può più far nulla». Antonio Bargone, sot¬ 
tosegretario e deputato pugliese, ha avuto l'incari¬ 
co di trovare un centro di accoglienza dove D'Ale¬ 
ma potesse incontrare i profughi senza i rumori del 
mondo dei media. Fa scelta è caduta su un centro 
accoglienza poco conosciuto di Ostuni, «Villa del¬ 
la speranza». Fi ci sono 43 minorenni sbarcati a 
Brindisi senza genitori. D'Alema è andato a trovarli 
senza dirlo a nessuno, all'improvviso. Seguito sol¬ 
tanto da tre giornalisti che non hanno mollato la 
sua auto. Di telecamere, neanche l'ombra. 

Senza testimoni anche l'incontro con un grup¬ 
po di scampati dalla tragedia del Canale di Otran¬ 
to. Il gruppetto aveva atteso il leader della quercia 
in piazza prefettura e appena l'ha visto gli è andato 
incontro. Un muro di operatori e fotografi s'è mes¬ 
so nel mezzo. È stato il momento di maggior ten¬ 
sione. Gli scampati non potendo raggiungere D'A¬ 
lema hanno cominciato a urlare rivendicazioni 
struggenti: «Ci avete preso i figli vivi, restituiteci al¬ 
meno i corpi». «Vogliamo dire due sole parole: i 
corpi, i corpi. Italiani, restituiteci i corpi». D'Alema 
è rimasto in silenzio. Dopo l'incontro in prefettura 
col volontariato e le autorità civili e militari è tor¬ 
nato in piazza per incontrare gli scampati. Ma la 
ressa s'è ripresentata immutata. Repentino dietro 
front: l'incontro è stato organizzato nel salone di 
rappresentanza della prefettura. Naturalmente, 
coi soli scampati. 

E' stato lo stesso D'Alema, incontrando subito 
dopo i giornalisti, a spiegare il senso del suo viaggio 
in Puglia: «Sono qui per occuparmi di Brindisi, del 
modo in cui questa città così esposta vive questi 
problemi, e anche per ringraziare le persone del vo¬ 
lontariato, le autorità civili e militari per il lavoro 
che, con grande dedizione, hanno fatto». D'Alema 
ha sostenuto che a Brindisi «ci sono le forze per af¬ 
frontare questa emergenza». Ma ha trovato giusta 
la valutazione della Caritas secondo cui «al di là 
dell'emergenza di questi giorni Brindisi sopporta 
questa situazione da anni. È una città di frontiera e 
forse i suoi problemi si dovrebbero affrontare attra¬ 
verso strutture permanenti di organizzazioni in¬ 
ternazionali». 

D'Alema ha molto insistito su quel che è accadu¬ 
to a Brindisi: «Il problema dei profughi è stato af¬ 
frontato con efficacia e umanità. Abbiamo avuto la 
tragedia di Otranto ma non è vero che viviamo nel¬ 
l'emergenza dell'assedio dei profughi. Bisogna 
sconfiggere l'isteria che non è degna di un grande 
paese secondo cui non saremmo in grado di acco¬ 
gliere 13mila persone. Ci mancherebbe altro che 
l'Italia fosse ridotta così». 

Ma quanti sono gli albanesi in Italia? Pare che 
nella riunione in prefettura con D'Alema il questo¬ 
re di Brindisi abbia rivelato che dei 9000 arrivati in 
città (gli altri sono sbarcati in punti diversi) ne sia¬ 
no stati rimpatriati 1200, ben oltre il 10 per cento. 
Motivo? Avevano precedenti penali, non in Alba¬ 
nia, ma in Italia. Reati consumati in soggiorni pre¬ 
cedenti nel nostro paese. Più tardi il segretario del 
Pds ha rivolto una critica graffiante ai titoli di alcu¬ 
ni tg, secondo i quali a Brindisi ci sarebbero state 
«contestazioni». A non volere i giornalisti alla riu¬ 
nione sono stati gli stessi naufraghi, ha dichiarato 
D'Alema. E ha aggiunto: «Si vede che persino gli al¬ 
banesi in 15 giorni si saranno schifati». 


Aldo Varano 


Dopo Monaco anche a Francoforte manifestazioni prò e contro la rassegna 

Mostra Wehrmacht, Riihe assente 

Il ministro federale della Difesa e la borgomastra della città si sono rifiutati di partecipare all'inaugurazione. 


Per l'Iran il caso Mykonos «trama sionista» 

A Teheran lOOmila persone 
manifestano contro Bonn 


DAL CORRISPONDENTE 


BERLINO. Dopo Monaco, Francofor¬ 
te. Fa mostra sui crimini della We¬ 
hrmacht, che era stata al centro di in¬ 
fuocate polemiche nella capitale ba¬ 
varese, è stata trasferita, ieri, nella 
metropoli sul Meno, accompagnata 
da manifestazioni prò e contro e da 
nuovi motivi di scandalo. Uno, in¬ 
nanzitutto: contrariamente a quanto 
tutti si aspettavano, il ministro fede¬ 
rale della Difesa Volker Riihe (Cdu) e 
la borgomastra della città Petra Roth 
(anche lei cristiano-democratica) si 
sono rifiutati di partecipare alla ceri¬ 
monia di apertura. Una scelta grave, 
che fa il paio con quelle dei dirigenti 
cristiano-sociali di Monaco, i quali, 
come si ricorderà, avevano inscenato 
una indegna campagna contro la 
mostra che, nella loro opinione co¬ 
me in quella degli esponenti dell'e¬ 
strema destra e dei neonazisti, offen¬ 
derebbe «l'onore» della Wehrmacht. 

Il rifiuto del ministro Riihe, moti¬ 
vato come la campagna dei dirigenti 
Csu da meschini calcoli elettoralisti¬ 


ci, offende invece il buon senso e toc¬ 
ca nel modo più rozzo quella delica¬ 
tissima piaga che è il rapporto dei te¬ 
deschi con il passato nazista. Non è 
lecito alcun dubbio, infatti (e la mo¬ 
stra è lì a dimostrarlo), sul fatto che gli 
ufficiali e i soldati della Wehrmacht 
durante la guerra presero parte allo 
sterminio degli ebrei e si resero re¬ 
sponsabili, specie nell'Unione sovie¬ 
tica, nei Balcani e in Italia, di crimini 
orrendi contro le popolazioni civili. 
Certamente non si può generalizzare 
(e nessuno, infatti, men che mai i cu¬ 
ratori della mostra, lo fa), ma la parte¬ 
cipazione dell'esercito tedesco alle 
fucilazioni di massa degli ebrei e dei 
prigionieri di guerra, le rappresaglie 
in cui furono uccisi migliaia e mi¬ 
gliaia di civili innocenti, le torture, il 
mancato rispetto di ogni convenzio¬ 
ne di guerra sono fatti storici che nes¬ 
suno, in buona fede, può pretendere 
di ignorare. 

Per fortuna, la pavidità del mini¬ 
stro è stata compensata, ieri, dal co¬ 
raggio civile di quanti, alcuni anche 
del suo stesso partito, si sono riuniti 


nella storica Paulskirche per ascolta¬ 
re, fra gli altri, un impegnatissimo di¬ 
scorso del presidente della comunità 
ebraica tedesca Ignatz Bubis. Il quale, 
e sembrava proprio che parlasse al 
ministro assente, ha sottolineato che 
«Se la Wehrmacht fosse davvero ri¬ 
masta così "pulita" come vorrebbe il 
mito, lo sterminio degli ebrei europei 
sarebbe stato assai meno sanguino¬ 
so». 

Oggi davanti al locale che ospita la 
mostra, la quale finora nelle 16 città 
della Germania in cui è stata esposta è 
stata visitata da 220mila persone, il 
partito di estrema destra dei Republi- 
kaner dovrebbe tenere una «veglia» 
di protesta e si teme che possano 
scoppiare incidenti. Qualche tafferu¬ 
glio c'è stato anche ieri davanti alla 
Paulskirche. Tre persone sono state 
arrestate. Fo storico Hannes Heer, 
dell'Istituto per le ricerche sociali di 
Amburgo che ha organizzato l'espo¬ 
sizione, ha dichiarato di aver ricevu¬ 
to minacce di morte. 


Paolo Soldini 


Tre portoghesi 
picchiati 
a Berlino 

Tre operai edili portoghesi 
sono stati sottoposti ieri ad 
un pestaggio da cinque 
giovani neo-nazisti 
tedeschi a Berlino: uno di 
loro, ferito alla testa, è 
stato ricoverato in 
ospedale. Anche se dopo la 
violenza i cinque si sono 
dati alla fuga, la polizia è 
riuscita a catturarne tre 
grazie alle testimonianze 
di alcune persone che 
avevano assistito al fatto. 
Due dei tre arrestati sono 
berlinesi diciottenni, 
mentre il terzo ha 22 anni 
ed è del Brandeburgo. 


TEHERAN. Oltre centomila persone 
si sono radunate ieri davanti all'am¬ 
basciata tedesca a Teheran per prote¬ 
stare contro la sentenza del tribunale 
di Berlino che giovedì ha accusato la 
leadership iraniana di avere ordinato 
nel 1992 l'uccisione di quattro oppo¬ 
sitori curdi nel ristorante Mykonos di 
Berlino. Analoghe manifestazioni si 
sono svolte anche in tutte le altre 
maggiori città iraniane. Sul piano di¬ 
plomatico, tuttavia, la Repubblica 
islamica cerca di non alzare eccessi¬ 
vamente il livello della polemica, e 
un giornale vicino al presidente 
Akbar Hashemi Rafsanjani, l'«Iran 
News», ha invitato tutti a «mostrare 
moderazione». 

Intanto proseguono le partenze da 
Teheran degli ambasciatori dei paesi 
della Ue richiamati per consultazio¬ 
ni. L'ambasciatore italiano, Ludovi¬ 
co Ortona, sarà l'ultimo a partire, 
mercoledì, insieme con il collega por¬ 
toghese. L'unico a non aver ricevuto 
l'ordine di rientrare in patria è il rap¬ 
presentantegreco. 

Nella manifestazione di ieri, svol¬ 


tasi senza incidenti, un membro del¬ 
la commissione esteri del parlamen¬ 
to, l'hojatoleslam Akrami, ha defini¬ 
to, parlando alla folla, come «un ciar¬ 
latano, colpevole di truffe anche in 
Germania», quello che sarebbe il te¬ 
stimone-chiave dell'inchiesta, Abol- 
hassan Mesbahi, che fonti di stampa 
hanno detto essere un ex agente 
'pentito' dei servizi segreti iraniani. 

Tutte le autorità e la stampa insi¬ 
stono a dire che la sentenza di Berlino 
è stata ispirata dagli Usa e da «circoli 
sionisti». Il quotidiano «Tehran Ti¬ 
mes», in nome della comune «razza 
ariana» dei popoli tedesco e persiano, 
ha invitato la Germania a non piegar¬ 
si «ai subdoli, vili e diabolici sionisti». 

Il parlamento ha discusso oggi il 
«caso Mykonos» in una seduta a por¬ 
te chiuse alla presenza di Velayati. 
Una riunione dei ministri degli esteri 
dell'Unione europeaè stata convoca¬ 
ta il 29 aprile per decidere quali misu¬ 
re assumere verso Teheran. Ma nem¬ 
meno la Germania ha finora propo¬ 
sto sanzioni economiche contro la 
Repubblica islamica. 


Tre amici, 
Proietti, 
Montesano e 
Carotenuto, 
per rimediare 
ai loro 
continui 
fallimenti alle 
scommesse 
sui cavalli 
decidono di 
truccare 
una corsa. 

E tra una 
scommessa 
e l’altra non 
si fa altro che 
ridere. 
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Le Cronache 


Nei sacchi abbandonati lungo una strada ad Havré altre vittime dello squartatore di Mons 

Q serial killer sfida la polizìa 
Belgio, altri resti di donne 

Gli investigatori ormai ritengono che l'uomo stia attuando un macabro rituale facendo ritrovare i 
cadaveri. Esplode la paura nel paese già provato dalla vicenda della pedofilia. 


Nell'aula bunker di Rebibbia il nuovo processo per le Ardeatine 

Da oggi Priebke e Hass 
insieme alla sbarra 

I due ex ufficiali nazisti compariranno di fronte al tribunale militare e 
questa volta i familiari delle vittime della strage potranno presenziare. 



Agenti di polizia con una bara contenente i resti umani trovati in vari sacchi di spazzatura Dersin/Ansa-Reuters 


BRUXELLES. Il dubbio non è più 
ammesso: un «serial killer» si aggi¬ 
ra indisturbato in Belgio, lascian¬ 
do dietro di sè - come se volesse 
lanciare una sfida agli inquirenti - 
resti di corpi di donna squartati 
con grande precisione. Un crimi¬ 
nale, che potrebbe avere il profilo 
psicologico di un Francis West o di 
un Jeffrey Dahmer che, in Gran 
Bretagna il primo e negli Stati Uni¬ 
ti il secondo, si sono resi responsa¬ 
bili di crimini tra i più odiosi. 

La conferma della presenza di 
un maniaco squartatore è giunta 
sabato scorso con la scoperta di re¬ 
sti umani in alcuni sacchi della 
spazzatura trovati abbandonati 
lungo un viottolo alberato da un 
abitante di Havré, una piccola lo¬ 
calità nei pressi di Mons, a pochi 
chilometri dalla frontiera france¬ 
se. 

I magistrati hanno sciolto ogni 
riserva e, confermando la scoperta 
- una testa, un polpaccio e un pie¬ 
de, in avanzato stato di decompo¬ 
sizione, appartenenti a una o forse 
a più donne - l'hanno collegata 
con i resti di tre cadaveri femminili 
ritrovati tre settimane fa in alcuni 
sacchi della spazzatura a Cuemes, 
una località non molto distante da 
Mons. Nessuno degli involucri pe¬ 
rò conteneva una testa o un tron¬ 
co. Ci vorranno almeno tre mesi, 
secondo quanto hanno dichiarato 
i magistrati, per approfondire gli 
esami e i confronti su questi resti e 
quelli ritrovati precedentemente. 
Nel frattempo gli inquirenti sem¬ 
brano brancolare nel buio, mentre 
un intero paese, dopo il dramma 
dei pedofili, rischia di ricadere nel¬ 
lo sconforto. 

Nella regione di Mons la psicosi 
del maniaco è già palpabile. Il ter¬ 
rore si è impadronito degli abitan¬ 
ti. «Certo, abbiamo paura - raccon¬ 
ta Veronique Palmieri, la moglie di 
Angelo Palmieri di origine italia¬ 
na, che è stata testimone del ritro¬ 
vamento dei resti umani a Havré. 
Angelo e Veronique stanno co¬ 


struendo «in famiglia» una villetta 
vicinissima, appena 200 metri, dal 
luogo del macabro ritrovamento. 
È un punto di ritrovo per i bambini 
della zona e già nei giorni scorsi 
uno dei loro ragazzi di dodici anni 
era rientrato a casa con un borsetta 
di donna e una valigia ritrovati vi¬ 
cino al luogo dove, poco dopo, so¬ 
no saltati fuori i sacchi con i resti 
umani. 

«Ho portato subito tutto alla po¬ 
lizia - ha spiegato Angelo Palmieri, 
ma nessun agente è venuto a con¬ 
trollare sul posto». La borsetta con¬ 
teneva effetti personali, alcuni 
gioielli in argento, mentre nella 
valigia c'erano carte, fotografie, 
documenti. 

Sull'inchiesta ora c' è il massimo 
riserbo. Si cerca nel vicino canale 
dove, «quando l'acqua scende ap¬ 


paiono numerosi sacchi abbando¬ 
nati». La zona di sicurezza delimi¬ 
tata intorno al luogo della maca¬ 
bra scoperta verrà ampliata e oggi 
verranno effettuate nuove battu¬ 
te. 

Altro elemento inquietante lo 
ha raccontato sempre Angelo. 
Qualche sera fa, mancavano pochi 
minuti alle 23, così ha detto alla 
polizia, dall'interno della sua «ca¬ 
ravan» nel cantiere della casa in 
costruzione dove dorme per sorve¬ 
gliare il materiale ed evitare il furto 
di cemento e attrezzi, ha visto un 
uomo scendere da una camionetta 
e gettare dei sacchi nel vicino cana¬ 
le. Incuriosito, ha seguito i suoi 
movimenti. Ma lo sconosciuto, 
appena si è accorto che qualcuno 
lo stava osservando, si è subito di¬ 
leguato con l'auto. 


Finora le ricerche sul luogo del 
ritrovamento dei resti non hanno 
dato nessun risultato. Erano stati 
mobilitati una cinquantina di uo¬ 
mini, con unità cinofile e un eli¬ 
cottero dotato di strumenti specia¬ 
lizzati nella ricerca. 

Unica certezza per gli inquirenti 
è che il «serial killer» ha fatto alme¬ 
no quattro vittime, apparente¬ 
mente tutte donne. L'annuncio 
dei ritrovamenti di altri resti uma¬ 
ni ha gettato nell'angoscia le nu¬ 
merose famiglie che negli ultimi 
anni hanno denunciato la scom¬ 
parsa di giovani donne. 

Per loro però non c'è che atten¬ 
dere, tra i dubbi e le polemiche 
scoppiate nel paese sulle carenze 
della giustizia, dopo i drammi vis¬ 
suti dalle piccole vittime dei pedo¬ 
fili. 


ROMA. Erich Priebke e Karl Hass sa¬ 
ranno da stamani davanti ai giudici 
del Tribunale militare per la strage 
delle Ardeatine. L'ex capitano delle 
SS e addetto al mattatoio di via Tasso, 
nel quale si torturavano e uccideva¬ 
no partigiani, antifascisti ed ebrei, è 
chiamato, per la seconda volta, a ri¬ 
spondere della terribile strage delle 
Cave nelle quali furono trucidati 335 
italiani. Karl Hass, maggiore a addet¬ 
to ai servizi segreti delle truppe nazi- 
ste che occupavano la Capitale italia¬ 
na, è invece la prima volta che com¬ 
pare davanti ai giudici del Tribunale 
militare. Anche lui dovrà rispondere 
del massacro delle Ardeatine, portato 
a termine con crudeltà, inaudita fero¬ 
cia e per pura e semplice vendetta. 
Hass, come è noto, in tutti questi an¬ 
ni è vissuto indisturbato in Italia: pri¬ 
ma al servizio dei gruppi informativi 
alleati e poi alle dipendenze dell'Uffi¬ 
cio affari riservati del Ministero del¬ 
l'Interno. Forse istmttore degli uomi¬ 
ni di «Gladio» e comunque in servi¬ 
zio permanente effettivo per la sua 
provata capacità di «scovare» i comu¬ 
nisti e gli uomini di sinistra, dovun¬ 
que si annidassero. 

Il processo che si apre stamani, si 
svolgerà nell'aula bunker di Rebibbia 
per permettere a tutti i parenti delle 
vittime delle Ardeatine di essere pre¬ 
senti, senza dover soffrire, come era 
accaduto per il processo Priebke nella 
piccola aula di via delle Milizie, per 
una umiliante e intollerabile «man¬ 
canza di corridoi o attraverso la tele¬ 
visione a circuito chiuso. Proprio co¬ 
me se la strage delle Ardeatine fosse 
uno dei tanti casi di routine che la 
giustizia militare si trovava ad affron¬ 
tare. Fu la prima e grande amarezza 
che i parenti delle vittime dei nazisti 
si trovarono ad affrontare, nel tenta¬ 
tivo di avere una qualche giustizia 
per quei loro poveri morti. 

Le vicende del primo processo con¬ 
tro Priebke sono troppo note per esse¬ 
re raccontate ancora una volta, ma 
sarà bene ricordare che il dibattimen¬ 
to si concluse con una assoluzione di 
fatto per Erich Priebke e l'ordine della 


sua scarcerazione. Una decisione che 
provocò proteste e rabbia in tutta Eu¬ 
ropa, oltre agli scontri tra i parenti 
delle vittime e i carabinieri che presi¬ 
diavano l'aula del tribunale di via del¬ 
le Milizie. Proprio nelle stesse ore del¬ 
la delusione e dell'amarezza per «una 
giustizia non ottenuta», Priebke finì 
di nuovo agli arresti in seguito ad una 
richiesta di estradizione delle autori¬ 
tà tedesche. Quel primo processo, co¬ 
munque, venne annullato dalla Cas¬ 
sazione che ordinò la replica del di- 
battimento, dopo che il pubblico mi¬ 
nistero Antonino Intelisano e gli av¬ 
vocati di parte civile avevano presen¬ 
tato tutta una serie di recitazioni con¬ 
tro lo stesso tribunale e il presidente 
Agostino Quistelli che, come si ricor¬ 
derà, prima del processo, si era pro¬ 
nunciato a favore di Priebke. A Prie¬ 
bke, appena un mese fa, erano stati 
concessi gli arresti domiciliari in con¬ 
siderazione dell'età e l'ex ufficiale na¬ 
zista era finito in un convento ai Ca¬ 
stelli. Anche Hass si trova agli arresti 
domiciliari i casa di amici, sempre ai 
Castelli. La sua posizione è del tutto 
particolare. Era stato lo stesso ex mag¬ 
giore nazista ad ammettere di avere 
ucciso due dei martiri delle Ardeati¬ 
ne, proprio nel corso di una deposi¬ 
zione resa nel corso del dibattimento 
contro il «camerata» Priebke. Prima 
di questa ammissione, Hass, convo¬ 
cato dalla pubblica accusa per testi¬ 
moniare nell'aula del Tribunale, ave¬ 
va tentato di fuggire in modo rocam¬ 
bolesco dalla finestra dell'albergo nel 
quale era ospitato, procurandosi al¬ 
cune fratture. Così era finito ricovera¬ 
to all'ospedale militare del Celio, dal 
quale, tanti anni prima, era, come 
noto, fuggito il colonnello Kappler, 
l'uomo che aveva direttamente ordi¬ 
nato la strage delle Ardeatine. Poi, 
aveva ottenuto gli arresti domiciliari. 
Hass ha sempre sostenuto di essere 
stato «costretto» a sparare alle Ardea¬ 
tine. La stessa versione di Priebke per 
intenderci. Però, aveva sempre cerca¬ 
to di differenziarsi dall'atteggiamen¬ 
to del camerata. Lui - sosteneva - non 
aveva mai messo piede in via Tasso e 


non aveva certo torturato nessun uo¬ 
mo della Resistenza. Il suo - ha sem¬ 
pre detto - era soltanto un lavoro di 
intelligence ad alto livello e niente al¬ 
tro. Si era occupato dell'oro della 
Banca d'Italia, è vero, ma ne aveva 
soltanto curato il trasferimento in 
Svizzera e a Berlino. Le diverse versio¬ 
ni dei fatti date da Hass, ovviamente, 
dovranno essere verificate, punto per 
punto, in aula. Lo ha detto il Pubblico 
Ministero Antonino Intelisano che, 
anche in questo processo, rappresen¬ 
terà la pubblica accusa. Priebke, che 
difeso dagli avvocati Taormina e Na¬ 
so che gli sono stati «segnalati» da co¬ 
muni amici. Hass, invece, sarà rap¬ 
presentato dall'avvocato Stefano 
Maccioni. 

Contrariamente al primo proces¬ 
so, Priebke, questa volta, parlerà e de¬ 
porrà con cura e meticolosità tutta 
teutonica. Cercherà soprattutto di 
dimostrare a spiegare che, lui, in via 
Tasso, non torturò mai nessuno. Sarà 
ben difficile che possa difendersi dal¬ 
l'accusa di essere un torturatore. Le 
drammatiche e terribili deposizioni, 
nel corso del primo processo, di colo¬ 
ro che proprio da lui furono vigliac¬ 
camente percossi e umiliati, non la¬ 
sciarono e no lasciano molto spazio 
alle interpretazioni. 

Nell'aula bunker di Rebibbia, sta¬ 
mani, saranno presenti i familiari 
delle vittime delle Ardeatine, gruppi 
di superstiti della comunità israeliti¬ 
ca di Roma, rappresentanti delle or¬ 
ganizzazioni antifasciste e dei parti¬ 
giani, un gran numero di televisioni 
europee e un folto stuolo di giornali¬ 
sti provenienti anche dall'Argentina 
dove Priebke, come si ricorderà, ave¬ 
va trovato rifugio dopo la fuga dall'I¬ 
talia. 

I giudici del Tribunale militare, na¬ 
turalmente, saranno completamen¬ 
te diversi da quelli del primo proces¬ 
so. Ne sono stati fatti arrivare due da 
fuori Roma, per non bloccare com¬ 
pletamente gli ordinari lavori del Tri¬ 
bunale militare della Capitale. 


Wladimiro Settimelli 
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CROCIERA LUNGO LA VIA DEGLI ZAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano il 14,23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8 , 17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 


Quota di partecipazione: 


dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale 

lire 

2.750.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

2.950.000 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale 

lire 

2.900.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale 

lire 

2.750.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

2.950.000 

Supplemento cabina singola 

lire 

850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) 

lire 

750.000 

Visto consolare (non urgente) 

lire 

40.000 


Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya- 
roslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, 
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo 
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie¬ 
troburgo. 


X VINOSI PER I LETTORI 

Il Vietnam, la Cina, la Russia, lo Yemen, il Medioriente e il Sudamerica 


DALDELTA DELMEKONG 
AL GOLFO DEL TONCHINO 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 7 maggio-30 luglio e 6 
agosto 

Trasporto con volo linea 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazione: 

maggio lire 3.990.000 

luglio e agosto lire 4.360.000 

Visto consolare L. 55.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Ho Chi Minh 
Ville (Cu Chi-My Tho)-Danang-Hoian(My Son)- 
Huè(Hanoi)-Halong-Hanoi-Kuala Lumpur/ltalia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni in aereo e in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 
e 3 stelle a Hoian, sette giorni in pensione 
completa, tre giorni in mezza pensione e il 
pernottamento a Kuala Lumpur, tutte le visite 
previste dal programma,l’assistenza della 
guida nazionale vietnamita di lingua italiana, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO NELLA CINA 

DELLE GRANDI CITTÀ 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 12 e il 30 
luglio-6 agosto e il 6 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione: 

partenza del 12 luglio lire 4.300.000 del 30 

luglio e agosto lire 4.720.000 

settembre lire 4.490.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'itinerario: Italia/Pechino-Xian-Guilin- 
Hangzhou-Shanghai-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in treno, aereo 
e con pullman privati, la sistemazione in 
alberghi a 5 e 4 stelle, la pensione completa (la 
mezza pensione il giorno deH’arrivo), tutte le 
visite previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua italiana e 
delle guide locali, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LUNGO LA VIA 

DELLA SETA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma NI giugno-6 
agosto-3 settembre e 15 ottobre 
Trasporto con volo di linea. 


Ornata del viaggio 18 giorni (16 notti). 

Quota di partecipazione: 

giugno lire 5.600.000 
agosto lire 5.900.000 
settembre e ottobre lire 5.650.000 
(supplemento su richiesta per partenza da altre 
città italiane) 

itinerario: Italia/Pechino-Urumqi-Kashgar- 
Urumqi-Turfan (Liuyuan)-Dunhuang-Lanzhou 
(Bin Un Si)-Xian-Pechino/italia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, i 
trasferimenti interni in treno, in aereo e con 
pullman privati, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori 
disponibili nelle località minori (3 stelle), la 
pensione completa, tutte le visite previste dal 
programma,l’assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali,un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA TERRA DI KDBILAI 

(viaggio in Cina e Mongolia) 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 12 luglio-6 e 

23 agosto- 6 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Ditata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione: 
partenza di luglio e 23 agosto lire 3.800.000 
partenza del 6 agosto lire 4.050.000 
partenza del 6 settembre lire 3.900.000 
(supplemento su richiesta per partenza da altre 
città italiane) 

L'itinerario: Italia/Pechino-Hohot-Prateria 
Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero,il visto 
consolare,i trasferimenti interni in treno, in 
aereo e con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, e nei 
migliori disponibili nelle località minori, la 
sistemazione in yurte a 4 letti nella Prateria 
Mongola,la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno dell’arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali e della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

]L GRAN PALAZZO DEL 
CREMLINO E IL TESORO 
DEGLI SCITT 

(Viaggio a Mosca e San Pietroburgo) 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 26 aprile- 14 giugno-12 
luglio- 9 e 23 agosto- 6 settembre 
Trasporto con volo Malia e Swissair 


EXirata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: 

aprile lire 2.050.000 giugnio luglio agosto 
settembre lire 2.130.000 supplemento partenza 
9 agosto lire 120.000 visto consolare lire 
40.000 supplemento partenza da Roma lire 
45.000 

L'itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo / 
Italia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il 
trasferimento da Mosca a San Pietroburgo in 
treno, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria, la pensione 
completa, l’ingresso al gran Palazzo del 
Cremlino, due ingressi al Museo Hermitage, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali russe di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLA CINA 

DELLE GRANDI DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 14 giugno - 
12 luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 

Quota di partecipazione 
giugno e luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

ottobre L. 3.520.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-Shanghai- 
Nanchino-Pechino/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, il 
visto consolare, i trasferimenti interni in treno, 
aereo e in pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
pensione completa (la mezza pensione il 
giorno di arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 

NELLOYEMEN 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 4 giugno-9 luglio-6 

agosto-10 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Quota di partecipazione L. 2.990.000 

Supplemento partenza 6 agosto L. 

140.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 


L'itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dhahr-Thula- 
Hababa-Shibam-Kawkaban-Dhamar Ibb- 
Jiblah) - Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih)-Hodeidha 
(Manakhah - Hoteib - Al Hajjrah) - Sana’a 
(Baraqish - Marib) / Italia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in pullman e 
fuoristrada, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 3 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma,l’assistenza delle guide locali 
yemenite di lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

VIAGGIO 

M SIRIA FRA STORIA 
E BELLEZZA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 9 giugno- 7 luglio- 4 
agosto - 8 settembre e 13 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti) 

Quota di partecipazione 
giugno luglio settembre e ottobre 
L.3.400.000 agosto L. 3.730.000 
(supplemento partenza da altre città italiane su 
richiesta) 

L'itinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak dei 
Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-Marqab-Ugarit- 
Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo 
(San Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa- 
Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)- 
Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat- 
Suweida-Bosra)/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni con pullman 
privati , la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno di arrivo) con le cene in 
albergo, gli ingressi alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali siriane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

GIORDANIA 
L'ARCHEOLOGIA LA 
STORIA E ILGOLFODE 
AQABA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 19 giugno-17 luglio-7 
agosto-18 settembre e 2 ottobre 
Trasporto con volo di linea 


curata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione L. 3.040.000 
supplemento partenza 7 agosto L. 120.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Amman (Jerash-Ajlun-Mar 
Morto-Pella-Madaba-Monte Neboumm el 
Rasas)/Petra-Aqaba (Wadi Rum)-Amman/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 stelle, la mezza 
pensione, l’ingresso alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali giordane di lingua 
italiana o inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LACOSTA 
LA SIERRA E 
LA SELVA AMAZZONICA 

(La natura, la storia e rarcteologia del Barn) 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma l’8 agosto 

Trasporto con volo di linea 

aurata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazicne L. 5.470.000 
L'itinerario: Italia/Lima (via Bogotà)-Puerto 
Maldonado-Cusco (Pisasc-Ollantaytambo)- 
Yucai (Machu Picchu)-Cusco (Juliaca)-Puno- 
Arequipa-Nasca-Paracas-Lima/ltalia (via 
Bogotà) 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni in aereo e con pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 3 e 5 stelle, la sistemazione in lodge 
a Puerto Maldonado, la mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, gli ingressi ai 
musei e alle aree archeologiche, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali peruviane di lingua italiana e 
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 



l'UNITA VACANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

E-MAIL : L'UNITA'VACANZE@GALACTICA.IT 
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Lunedì 14 aprile 1997 


4 l'Unità 


La Politica 


Le Regioni 
diranno 
la loro sulla 
rete federale 

Nelle ultime settimane gli 
atti politici relativi alla 
riforma del sistema 
radiotelevisivo e delle 
telecomunicazioni hanno 
assunto sempre più la forma 
di una trattativa fra grandi 
gruppi, escludendo - forse 
perché considerati 
fastidiose - Regioni e 
autonomie locali. È del tutto 
ovvio che una trattativa del 
genere non può che portare 
ad un compromesso tra i 
gruppi esistenti. 

Sappiamo bene che la 
nuova legislazione deve fare 
i conti con l'esistente. 
Tuttavia bisogna dire 
chiaramente che questo 
rappresenta un pedaggio 
da pagare al passato. 
L'obiettivo principale è 
quello di incrementare il 
pluralismo informativo, 
facilitando l'ingresso nel 
sistema di nuove forze e 
nuove soggettività. Senza 
un vero pluralismo non si 
supera lo stallo esistente, i 
cui limiti negativi sono 
segnati non dalla tecnologia 
ma dall'intreccio perverso 
con la politica. 

Il convegno del Pds, che si è 
svolto lunedì a Roma, è 
stato un'occasione in parte 
sprecata. Realizzare un 
sistema radiotelevisivo 
legato al territorio, nel 
momento in cui entra nelle 
case la televisione di tutto il 
mondo, è l'unica strada per 
dar vita a quel misto di 
informazione globale e 
locale che risponde ad una 
diffusa domanda degli 
italiani: il 75% si dichiara 
fortemente interessato alla 
nascita di una rete federata 
a dimensione regionale. 

È singolare che a 
polemizzare contro questa 
esigenza sia stato proprio il 
vicepremier di un governo 
che ha previsto la nascita di 
una rete federata nel 
proprio disegno di legge. 
Una polemica non condivisa 
dal sottosegretario alle 
poste, né da altri autorevoli 
esponenti della sinistra e 
dello stesso Pds. 

Le Regioni hanno da tempo 
avanzato proposte 
concrete: una rete 
federalista, finanziata con il 
50% del canone. Si tratta di 
dar vita ad una syndacation, 
tra Rai e società regionali 
che nasceranno nelle varie 
realtà, con la partecipazione 
di investitori pubblici¬ 
privati e dell'emittenza 
televisiva locale. Una 
proposta economicamente 
compatibile e sostenibile: 
non comporta costi 
aggiuntivi rispetto a quelli 
attualmente necessari per 
mantenere la pesante 
impalcatura regionale della 
Rai che, fino ad oggi, ha 
potuto produrre solo tre 
brevi edizioni del Tg e, solo 
recentemente, una piccola 
«finestra» quotidiana di 
attualità. 

L'affermazione delle 
tecnologie satellitari e della 
cablazione (sulle cui incerte 
prospettive Regioni e 
grandi Comuni intendono 
aprire un tavolo con 
Telecom per pianificarne lo 
sviluppo e una gestione 
meno unilaterale, per 
attivarvi servizi di interesse 
locale, fondamentali per le 
comunità), aprendo l'era 
dell'abbondanza dei canali 
e deN'abbattimento dei 
costi trasmissivi, renderà 
possibile la nascita di un 
network federalista via 
satellite. Ciò consentirà 
ulteriori sviluppi della rete 
federata: si potranno 
seguire dalla Toscana i 
programmi di altre regioni e 
viceversa, oppure si potrà 
scegliere tra una vasta 
offerta di canali tematici. 

Ma affinché tutto questo 
accada occorre che il 
confronto non sia limitato ai 
soliti noti. 

Vannino Chiti 

presidente regione toscana 


Il ministro della Giustizia al congresso nazionale degli avvocati a Genova 

Flìck: La mia legge dì riforma 
si adeguerà alla Bicamerale 

I legali propongono di annullare la manifestazione del 19 se i magistrati faranno altrettanto. Il 
Guardasigilli respinge le critiche sulla pena concordata e annuncia interventi per gli organici. 


DALL’INVIATO 


GENOVA. «Annulliamo la nostra 
manifestazione del 19 aprile se i ma¬ 
gistrati annullano la loro». Parola di 
avvocato penalista, anzi del presi¬ 
dente dei penalisti, il professor Gae¬ 
tano Pecorella. A Genova ha propo¬ 
sto un tavolo comune intorno al 
quale discutere e ha invitato a un 
dialogo più pacato, cui mal si addice 
il clima da assemblea permanente. 
Vedremo... Di certo, sarà una setti¬ 
mana di passione per la giustizia 
quella che comincia oggi. Il pro¬ 
gramma? La Bicamerale sarà impe¬ 
gnata nel confronto con giudici, 
Csm e avvocati. Magistrati e legali a 
loro volta saranno impegnati in as¬ 
semblee, gli uni contro gli altri ar¬ 
mati per tutelare le rispettive ragio¬ 
ni. E tutti assieme, su fronti contrap¬ 
posti, critici nei confronti o del go¬ 
verno o della stessa Bicamerale. A 
torto o a ragione, più proteste che 
proposte, dunque, tra gli «addetti ai 
lavori». In un sistema - quello della 
giustizia - sempre prossimo al col¬ 
lasso. Su questo, per lo meno, sono 
d'accordo tutti. Ieri nel capoluogo 
ligure è toccato al ministro di Grazia 
e Giustizia Giovanni Maria Flick - 
per ironia della sorte ex magistrato 
ed ex avvocato - un non facile ruolo 
di mediazione. 

Il ring, anche se è mancato un 


confronto diretto, è stato offerto al 
ministro e al professor Pecorella dal 
congresso staordinario del Consi¬ 
glio Nazionale Forense, dedicato ai 
riti alternativi nel processo civile e 
penale. Flick non ha perso l'occasio¬ 
ne per ricordare - avvertimento, vi¬ 
sto il clima, non banale - che non è, 
come qualcuno talvolta sostiene, 
«né il ministro dei magistrati né il 
ministro degli avvocati ma soltanto 
il ministro della Giustizia». E ha ag¬ 
giunto, in sintesi, che il suo disegno 
di legge sulle «Modifiche al proces¬ 
so penale» - riforma già annunciata 
dal programma dell'Ulivo ed in via 
di elaborazione nella commissione 
presieduta da Giovanni Conso - 
non entra in contrasto con il pro¬ 
getto di riforma costituzionale della 
giustizia elaborato per la Bicamerale 
dal senatore Marco Boato. Sul lavo¬ 
ro della Bicamerale il Guardasigilli 
non ha voluto fare commenti «perii 
riserbo istituzionale» ispiratogli dal 
«rispetto profondo nei confronti 
del parlamento». Però ha risposto a 
Pecorella, il quale aveva poco prima 
sottolineato il rischio del caos, ossia 
della sovrapposizione tra la riforma 
del processo penale e i lavori della 
Bicamerale, prospettando il rischio 
di conflitti in materia costituziona¬ 
le. Flick ha assicurato che «sarà ne¬ 
cessario adeguare tutte le leggi ordi¬ 
narie con le conclusioni cui giunge¬ 


rà la Bicamerale». 

Il Guardasigilli ha pure ribadito, 
quasi con rabbia nei confronti di al¬ 
cune ricorrenti critiche, che la con¬ 
danna a pena concordata proposta 
dal suo disegno di legge, sorta di pat¬ 
teggiamento cui si aggiungono le 
pene accessorie e la riparazione pe¬ 
cuniaria del danno, «non è una pre¬ 
scrizione mascherata dei reati di 
Tangentopoli, non è un colpo di 
spugna», ma un sistema che serve 
proprio per evitare questa eventua¬ 
lità. Il ministro ha poi sostenuto che 
comunque i riti alternativi, in grado 
di accelerare i tempi della giustizia 
rispetto al dibattimento pubblico, 
sono la via maestra da seguire, pur¬ 
ché i processi nel loro complesso 
possano svolgersi nel rispetto dei di¬ 
ritti della difesa: «Occorre accettare 
l'idea - ha detto Flick - che, se non 
condividiamo la scelta di potenzia¬ 
re i riti alternativi, il dibattimento 
per tutti è un'utopia irrealizzabile. 
Senza i riti alternativi non potrà es¬ 
serci un processo giusto». «È co¬ 
munque impossibile - ha affermato, 
con soddisfazione degli avvocati - 
affrontare il tema dei riti abbreviati 
senza affrontare prima quello dei 
diritti della difesa». 

Il ministro della Giustizia ha poi 
speso un'ulteriore affermazione per 
sostenere che l'obbligatorietà del¬ 
l'azione penale è sacrosanta e va 


semmai garantita di più, con presu¬ 
mibile soddisfazione dei pubblici 
ministeri. E occorre, ha detto, man¬ 
tenere il reato di falso in bilancio co¬ 
sì com'è, perchè è una garanzia di 
trasparenza per portare l'Italia in 
Europa (gli avvocati sembrano in¬ 
vece di altro parere a proposito di 
questo reato, che per loro andrebbe 
ridefinito). Servono anche 700 ma¬ 
gistrati in più, ha confermato il mi¬ 
nistro, annunciando un apposito 
decreto, così come sarà ridotto a 50 
il numero consentito di magistrati 
fuori ruolo (cioè distaccati in ammi- 
nistrazmioni diverse da quella giu¬ 
diziaria) mentre ora sono 260. Biso¬ 
gna poi imparare a non sprecare i 
fondi, pur «miserrimi», destinati 
dal bilancio dello Stato alla giusti¬ 
zia. Insomma, Flick afferma: «Non 
ho la bacchetta magica», ma ag¬ 
giunge che tutti devono rimboccar¬ 
si le maniche per trovare il modo di 
«coniugare efficienza e giustizia». 

Una sorta di parola d'ordine. An¬ 
che se si tratta di capire in quale mi¬ 
sura, in questo clima burrascoso, gli 
interlocutori del ministro, dalla ma¬ 
gistratura all'avvocatura, abbiano 
lo stato d'animo adatto per cogliere 
l'invito. La settimana che sta ini¬ 
ziando sarà, da questo punto di vi¬ 
sta, l'occasione per capirlo. 


Marco Brando 


Fin i al Duomo 
fa campagna 
per Albertini 

ROMA. I leader del Polo ieri erano a 
Milano per la campagna elettora¬ 
le. E così, complice una sorprende¬ 
te giornata dal caldo estivo - men¬ 
tre al Sud si battono i denti per il 
freddo - Gianfranco Fini e Gabriele 
Albertini si sono ritrovati in piazza 
Duomo, dove il presidente di An 
(nella foto) ha tenuto l'altra sera 
un affollato comizio. 

L'ex presidente della Federmec- 
canica corre con una sua lista, ma è 
appoggiato da Alleanza Naziona¬ 
le, Ccd e Cdu e Forza Italia. La lista 
degli «azzurri» è capeggiata dal ca¬ 
valiere in persona. Per Berlusconi, 
infatti, il responso delle urne mila¬ 
nesi è molto importante: qui è na¬ 
ta Forza Italia, qui è nata la Finin- 
vest. Insomma è la sua città ed è si¬ 
curo che Albertini travolgerà il sin¬ 
daco leghista uscente, Marco For- 
mentini e vincerà sul candidato 
dell'Ulivo Aldo Fumagalli. Tra gli 
altri candidati l'outsider è Gay, di 
Rifondazione comunista. 

Cosa dicono i sondaggi? Gli ulti¬ 
mi danno in equilibrio iprincipali: 
Albertini e Fumagalli. Ma manca¬ 
no ancora quindici giorni al voto. 



Carlo Ferraro/Ansa 


SEGUE DALLA PRIMA 
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voce a coloro che si dichiara¬ 
no contrari a un provvedi¬ 
mento che porta la firma di 
un collega dello stesso gover¬ 
no di cui egli fa parte. 

E pur tenendo conto delle 
successive precisazioni, Dini 
ha creato un «caso» che sa¬ 
rebbe prova di miopia voler 
sottovalutare. Inutile prender¬ 
sela con le «strumentalizza¬ 
zioni» subito messe in atto da 
Berlusconi a Fini, da Casini a 
Buttiglione. Fanno il loro me¬ 
stiere, che è appunto quello 
di saltare sopra alle contrad¬ 
dizioni della maggioranza, e 
di cercare di trarne il massi¬ 
mo profitto. 

Si è detto e scritto bene 
dopo la profonda ferita infer- 
ta da Rifondazione comunista 
sulla questione albanese, co¬ 
minciava per il governo, e per 
la maggioranza che lo sostie¬ 
ne, un periodo cruciale, do¬ 
minato da importanti sca¬ 
denze sulle quali l'Italia si gio¬ 


ca poste di eccezionale rilie¬ 
vo: dall'ingresso nella mone¬ 
ta unica europea alla riforma 
dello stato sociale, per non 
parlare di quanto bolle nella 
pentola della Bicamerale. Ma 
se sin dai primi giorni di quel¬ 
la che è stata definita una de¬ 
cisiva «verifica» ci si incammi¬ 
na per la strada degli aperti 
«distinguo», della confusione 
di ruoli, di salti della quaglia, 
non si andrà molto lontano. 
Diverrà sempre più evidente 
che il «male oscuro» iniettato 
da Bertinotti ha intaccato le 
stesse radici dell'Ulivo. 

È tempo per tutti di fermar¬ 
si finché si è ancora in tempo, 
e di riflettere e ponderare a 
lungo prima di compiere 
ogni mossa. A meno che non 
si consideri già chiusa l'espe¬ 
rienza del governo Prodi. Ma 
allora si abbia il coraggio di 
dirlo, apertamente e senza in¬ 
fingimenti. 

[ Gianni Rocca] 


«Che» a Fidel prima di lasciare 
Cuba: « Giovanni', mi ricordo in 
quest'ora di molte cose: quando 
ti conobbi a Città del Messico in 
casa di Maria Antonia (?), quan¬ 
do mi proponesti di venire con te, 
tutta la tensione dei preparativi... 
Altre terre del mondo reclamano 
il contributo dei miei modesti 
sforzi, lo posso fare ciò che a te è 
negato dalla tua responsabilità 
alla testa della Fiat, ed è giunta 
l'ora di separarci...». Via via con¬ 
gedandosi fino al conclusivo 
«Fiestà la victoria siempre! Panda 
o muertel». C'era qualcuno nel 
corteo che sosteneva che, subi¬ 
to dopo la sentenza, «el Chesa- 
re» fosse scomparso da Torino, 
segnalato in Africa, o in Sud 
America, ovunque cova un fo¬ 
colaio di imperialismo. 

Non deve essere stato facile 
per Giorgio Fossa, che di Cesare 
Romiti è la federazione giovani¬ 
le, tenere il discorso conclusivo 
della manifestazione davanti a 
migliaia di industriali combattivi 
e commossi. Ma quando alla fi¬ 
ne ha concluso il suo intervento 
lo stato maggiore di Confindu- 


stria gli si è fatto intorno per 
stringergli la mano e Emma 
Marcegaglia lo ha abbracciato 
con trasporto facendogli sentire 
tutto il calore dell'assemblea. E 
a quel punto dalla galleria è sta¬ 
to srotolato un enorme striscio¬ 
ne con l'immagine di «el Che- 
sare». Come un sol uomo i tre¬ 
mila industriali che affollavano 
l'aula magna e i diecimila che 
dalle sedi periferiche erano col¬ 
legati in via telematica sono 
scattati in piedi e con gli occhi 
lucidi hanno intonato in coro il 
loro inno: 

«Taccagni avanti il gran partito 
noi siamo degli imprenditor. 
Fossa è un fiore e in petto ci è 
fiorito 

una fede ci è nata in cuor. 

Noi vogliamo sempre più pisci¬ 
ne 

entro l'anno il welfare in mar. 

La plebe sempre all'opra china 
coi suoi salari è da tassar. 

Su lottiamo l'ideale 
nostro alfine sarà: 

Evasione fiscale 
futura umanità». 

[Gino & Michele] 


Dopo un intervista del ministro Bogi 

Tregua sulTemittenza 
Storace: «La partita 
sul cda della Rai 
ora può riaprirsi» 


ROMA. Sulla Rai «sono possibili no¬ 
vità». È quanto sostiene il presidente 
della commissione parlamentare di 
Vigilanza sulla Rai, Francesco Stora¬ 
ce, secondo il quale «la partita su 
emittenza e Rai potrebbe riaprirsi, al 
di là delle sparate propagandistiche». 
«Ne ho parlato - rendo noto Storace - 
con il ministro Bogi, a seguito delle 
sue sagge dichiarazioni al "Corriere 
della sera", e con autorevoli esponen¬ 
ti dei partiti di maggioranza ai quali 
ho fatto notare le posizioni del Polo, 
della Lega, dei pattisti e dell'on. Del 
Turco. A tutti pare chiaro che alla Ca¬ 
mera, senza accordo vero, non ci sa¬ 
rebbe spazio per provvedimenti che 
eludano, con inaccettabili rinvii, i 
nodi di fondo. Registriamo la novi¬ 
tà». Nell'intervista citata da Storace, 
il ministro per i rapporti con il Parla¬ 
mento, Giorgio Bogi, parla anche 
della legge di riforma del sistema tele¬ 
visivo e afferma: «D'accordo che die¬ 
tro ci sono palesi interessi. Ma non si 
può ridurre tutto a questo tipo di ar¬ 
gomenti: il problema è più comples¬ 
so. Non ci si può limitare, quindi, a 
blindare la legge. Altrimenti si an¬ 
dranno a varare norme che dureran¬ 
no al massimo una stagione». 

Sulla vicenda si registrano altre 
prese di posizione nel centro-destra. 
«La richiesta del Polo, o almeno quel¬ 
la del Ccd, non riguarda l'immediato 
cambiamento del consiglio di ammi¬ 


nistrazione della Rai, ma riguarda 
l'individuazione da subito di una re¬ 
gola nuova per definire i vertici del 
servizio pubblico». È quanto puntua¬ 
lizza vice segretario del Ccd Marco 
Follini. «Su questo - aggiunge Follini - 
ci aspettiamo dal governo una dispo¬ 
nibilità almeno a confrontarci. E a 
farlo subito. Se il governo pensa inve¬ 
ce di proteggere questo consiglio di 
amministrazione, rinviando la di¬ 
scussione su un punto così cruciale, 
l'effetto è di complicare tutto e di al¬ 
lontanare l'intesa». «Il fatto che espo¬ 
nenti significativi, anche della mag¬ 
gioranza, convengano con noi sulla 
necessità di mettere in moto un pro¬ 
cesso nuovo alla Rai - osserva infine 
Follini - dovrebbe indurre il governo 
quantomeno ad una maggiore dispo¬ 
nibilità». 

Inserire nuovi criteri di nomina del 
Cda Rai nel provvedimento sull'e¬ 
mittenza del ministro Maccanico in 
discussione al Senato: è quanto riba¬ 
disce da Mario Landolfi, responsabile 
informazione di An. «DalF inseri¬ 
mento di nuovi criteri di nomina del 
Cda della Rai nel disegno di legge at¬ 
tualmente all' esame del Senato - ha 
affermato Landolfi in una dichiara¬ 
zione - si capirà se il Governo è davve¬ 
ro intenzionato a chiudere l'accordo 
sul pacchetto emittenza o se, al con¬ 
trario, vuol mandare tutto a monte 
pur di difendere Siciliano e Iseppi». 


Comizio-show della Lega a Milano 

Bossi attacca pirati tv 
albanesi e manovra 
«Furfanti italiani» 


MILANO. Crisi albanese, manovra 
finanziaria, persino le incursioni 
«piratesche» dei secessionisti nei 
Tg: per Umberto Bossi è tutta colpa 
dei «furfanti italiani», magari in 
combutta (come nel caso dell'Alba¬ 
nia) con la «Sacra Corona Unita». 
Secondo Bossi, che ha parlato ad un 
comizio per sostenere la candidatu¬ 
ra di Formentini, «metà degli alba¬ 
nesi sbarcati sulle nostre coste, guar¬ 
da caso non in Grecia, sono persone 
(membri del governo e forze di poli¬ 
zia) compromesse col vecchio regi¬ 
me». Il segretario della Lega ha at¬ 
taccato l'ultima manovra finanzia¬ 
ria correttiva definendola «un mo¬ 
do illegittimo con il quale lo Stato 
interviene in un rapporto di caratte¬ 
re privatistico tra imprese e lavora¬ 
tore», e si è definito «un perseguita¬ 
to della libertà che i poteri forti cer¬ 
cano di piegare istruendo 300 pro¬ 
cessi per reati di opinione». Ancora, 
si è detto convinto che «le recenti 
interferenze nelle trasmissioni tele¬ 
visive» siano «opera dei servizi se¬ 
greti» e ha attaccato 'Tinciucio ro¬ 
mano" tra D'Alema e Berlusconi. 

Bossi ha definito «banda del la¬ 


trocinio» quella «formata da Agnel¬ 
li, De Benedetti e Berlusconi» per il 
ruolo da loro avuto nel processo di 
privatizzazione dei grandi enti di te¬ 
lecomunicazione, ha detto che il 
pool di Mani Pulite è stato «stru¬ 
mento del disegno politico contro 
la Lega Nord, tanto da condannare 
il povero Patelliperun episodio non 
ancora chiarito». Bossi si è detto cer¬ 
to che «il potere centralista sta tra¬ 
mando per far entrare in Italia 13 
milioni di stranieri e dare il voto agli 
italiani all'estero, per modificare gli 
equilibri politici ai danni del Nord e 
fermare il cambiamento». Il leader 
leghista ha infine affermato che «il 
90 per cento delle leggi in Parlamen¬ 
to sono passate grazie ai voti di For¬ 
za Italia e di An», e ha stigmatizzato 
il comportamento «degli ex comu¬ 
nisti dalla erre moscia che una volta 
simpatizzano per il maoismo e oggi 
per Giovannino». E ha concluso di¬ 
cendo che «il processo storico verso 
la libertà non si ferma: lo pretende la 
globalizzazione dei mercati» e che 
«la Padania non è più in discussio¬ 
ne. In discussione è solo il modo: se 
pacificamente o meno». 


ERRECEME... 

CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI 


Dal 1 ° marzo al 30 aprile 1997 
al Museo dell’Automobile di Torino 


Organizzazione RADIO TORINO POPOLARE 


Una mostra, interattiva e multimediale, per divertirsi ma 
anche uno spazio di educazione ambientale; un luogo di 
informazioni e spunti per nuovi comportamenti individuali e 
collettivi. 

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (chiuso il lunedì) 

Cfcsfco daL MgLdstto: 

intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su prenotazione 
(Tel. 011/677666, il costo del biglietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori). 

n bigi .ietto dà diritto alla visita al Museo deH’Automobile 
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Microsoft 
rilancia 
la guerra 
dei browser 

Può forse sembrare una 
saga da telenovela, ma lo 
scontro tra Microsoft e 
Netscape per il controllo 
del mercato dei software di 
navigazione della rete, si 
sta riaccendendo in questi 
giorni con l'arrivo della 
versione non definitiva di 
Internet Explorer 4.0. 

Il nuovo browser è la 
risposta Microsoft a 
Communicator, la 
proposta di Netscape, da 
tre mesi disponibile in 
linea. 

Questa quarta 
incarnazione del software 
di navigazione 
rappresenta per entrambi i 
contendenti un sostanziale 
mutamento di rotta 
rispetto ai prodotti 
precedenti. Entrambi 
hanno infatti una visione 
internetcentrica del 
computer prossimo 
venturo, con il browser che 
diventa un vero e proprio 
software integrato con 
tutte o quasi le altre 
funzioni dell'elaboratore. 
Microsoft è, da questo 
punto di vista, favorita 
perché parte già da un 
sistema operativo stabile e 
diffuso e tenta dunque di 
mettere insieme le due 
cose. Che questa sia la 
tendenza è dimostrato dal 
largo ricorso per Internet 
Explorer 4.0 alla tecnologia 
ActiveX anziché a Java per 
gli «ingredienti» dinamici. 
Poiché tuttavia si tratta di 
una componente 
proprietaria di Microsoft, 
l'uso di ActiveX segnala 
una tendenza 
all'abbandono del 
paradigma 

multipiattaforma, finora 
l'elemento fondante di 
Internet e dei software 
WWW. 

Entrambi i browsers 
incorporano alcune 
funzioni prima gestite con 
programmi separati, come 
i gruppi di discussione e le 
funzioni di calendario, 
molto richieste per le 
intranet aziendali, il vero, 
grande mercato al quale 
puntano entrambi i 
concorrenti. [T.D.M. 

«Libératìon» 
su Internet 
anti-sciopero 

Diversi quotidiani francesi - cui gio¬ 
vedì uno sciopero di 24 ore delle tipo¬ 
grafie ha impedito l'uscita - hanno of¬ 
ferto ai loro lettori delle «cyber-edi- 
zioni» speciali su Internet. Libératìon 
è così potuto uscire con un quoti¬ 
diano Online completo quasi come 
la normale versione su carta, con 
una prima pagina consacrata ai 
fatti dello Zaire. Libé, in genere, 
mette in Rete soltanto una foto 
della sua prima e le pagine «Multi¬ 
media». Anche il prestigioso Le 
Monde - che recentemente ha lan¬ 
ciato una «edizione su Internet» 
integrale a pagamento, ha ugual¬ 
mente deciso di aggirare lo sciope¬ 
ro rendendo possibile in via ecce¬ 
zionale la consultazione gratuita. 
Al contrario, il quotidiano del Par¬ 
tito comunista VHumanité , unico 
giornale nazionale in Francia a 
mettere gratuitamente ogni giorno 
a disposizione dei navigatori tutti i 
suoi articoli, ha deciso di «aderire 
allo sciopero» proclamato dai poli¬ 
grafici, che appartengono al sinda¬ 
cato filo-comunista CGT. 


+ 

Multimedia 


l'Unità 



Lunedì 14 aprile 1997 


Il progetto telematico della Cgil Lombardia che si vuol dotare di nuovi strumenti di comunicazione 

Un modem per ricostruire la solidarietà 
Il sindacato si riorganizza in rete 

Il «project manager» è un americano, Jon Cooper: «Abbiamo due obiettivi: il primo è migliorare l'efficacia del lavoro tradi¬ 
zionale delle organizzazioni. L'altro è quello di far crescere la democrazia interna, utilizzando anche questa opportunità». 


CD ROM 

Imparare 
a suonare 
la chitarra 
dai Beatles 


ROMA. Il delegato di fabbrica al 
computer, sistemato nella sede del¬ 
la Rsu (la rappresentanza sindacale 
unitaria) per parlare direttamente 
con Sergio Cofferati? 

Il «cinese» on line, a spiegare di¬ 
rettamente le idee del sindacato sul¬ 
lo stato sociale? 

Sembra un sogno, quello della de¬ 
mocrazia telematica che irrompe 
nei corpi un po' ostici del movimen¬ 
to sindacale italiano. Eppure molto 
si sta muovendo in questa direzio¬ 
ne. Gli stessi apparati nazionali 
stanno valutando le enormi possi¬ 
bilità offerte dalla telematica, da In¬ 
ternet e Intranet. Tutte e tre le Con¬ 
federazioni hanno messo a disposi¬ 
zione tre siti. Spesso rappresentano 
puri e semplici biglietti da visita, 
senza la capacità di offrire servizi 
agli utenti, aprendo, ad esempio, i 
propri archivi. Il progetto più avan¬ 
zato viene forse ora, però, da una 
potente struttura regionale, quella 
della Cgil lombarda. Ha un nome 
accattivante «Mediaazione». 

È nato anche un nuovo organi¬ 
smo, la consulta per la comunica¬ 
zione, in cui sono presenti speciali¬ 
sti esterni e segretari organizzativi 
delle principali camere del lavoro. 
Non è il tentativo di abbandonare i 
vecchi strumenti, come il ciclostile 
e il microfono o, addirittura i rap¬ 
porti umani, ma di trovare le strade 
per interloquire, ad esempio, con il 
pianeta segreto dei nuovi lavori in 
crescita continua. 

L'autore ispiratore non è soltanto 
personificato da Mario Agostinelli, 
segretario appunto di quel sindaca¬ 
to, ma da un americano. Il «project 
manager» del progetto Cgil Lom¬ 
bardia è, infatti, Jon Cooper, 45 an¬ 
ni, nativo dell'Arizona, in Italia da 
molti anni anche se spesso ritorna 
in Usa. Ha lavorato, all'inizio, in Si¬ 
licon Valley per uno dei primi pro¬ 
duttori di macchine Unix, all'inizio 
degli anni 80. È quello che si chiama 
un progettista di sistemi distribuiti e 
sistemi di Networking. 

Come è nata la sua partecipa¬ 
zione al progetto Cgil? 

«L'obiettivo era quello di usare le 
nuove tecnologie di comunicazio¬ 
ne per migliorare il lavoro del sinda¬ 
cato. Abbiamo discusso a lungo su 
come trasformare le intuizioni in 
un progetto e sei mesi fa mi è stato 
chiesto di organizzare il progetto 
stesso». 

Si può dire in due parole quale 
sia lo schema di lavoro? 

«Abbiamo due scopi principali. Il 
primo è quello di migliorare l'effi¬ 
cienza e l'efficacia del lavoro tradi¬ 
zionale sindacale, attraverso una re¬ 
te virtuale privata, l'Intranet. Biso¬ 
gna fare in modo che le persone del¬ 
l'apparato, i politici e i tecnici del 
sindacato riescano a lavorare me¬ 
glio, usando strumenti di comuni¬ 
cazione efficienti, a basso costo, ti¬ 
po la posta elettronica e il lavoro di 
gruppo e tante altre tecnologie oggi 
possibili. È il primo passo. C'è poi 
anche un opportunità di democra¬ 
tizzazione del sindacato. Il concetto 
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C'è anche 
il salva-bimbi 


• •• 


Ecco, tanto per cominciare, l'imponente mole di materiale offerto 
dagli americani (www.aflcio.org). Qui troviamo subito una 
domanda pragmatica: "Sei interessato a fare un sindacato nel tuo 
posto di lavoro?", con la possibilità di compilare un modulo e 
ricevere il sostegno interessato. Volete vedere realtà nuove? 
Andate dal Cosatu, l'assai potente e giovane sindacato del 
Sudafrica (www.anc.org.za/cosatu/cosatu.html) con una parola 
d'ordine efficace: "Un offesa a uno è un offesa a tutti". Oppure dai 
sindacati coreani, dove però sarete ostacolati dalla lingua. Più 
interessante, anche se meno ricca, la pagina delle spagnole 
Commissioni Operaie che mettono a disposizione molto materiale, 
a cominciare dal testo degli ultimi accordi sottoscritti. Esistono poi 
altri siti vicini al mondo del lavoro, ma fuori dai sindacati ufficiali. 
Ecco ad esempio un posto dove vengono raccolte 
(www.myboss.com) storie di rapporti poco simpatici sul luogo di 
lavoro, con il proprio "boss". Un discreto interesse hanno suscitato 
diverse iniziative dedicate alla denuncia e alle campagne contro il 
lavoro minorile. Ecco dal Canadà "Free thè children", libera i 
bambini (www.freethechildren.org), un'iniziativa nata da un 
ragazzo invitato anche in Italia ad un dibattito con Cofferati al 
Costanzo Show. Un altro sito è "Save thè children". Tra le iniziative 
un appello contro aziende della Walt Disney... 


La Firn 
batte 
la Cisl 

Tutte e tre le Confederazioni 
hanno ormai un sito in 
Internet. La«home page» 
della Cgil (www.cgil.it), in via 
di rifacimento, mentre si 
discute l'introduzione di un 
sistema interno (Intranet), 
offre pochi documenti come 
lo Statuto, le pagine dello 
scorso Congresso, materiale 
del dipartimento "diritti di 
cittadinanza", il mensile di 
informazione europea. Non 
c'è Rassegna sindacale, non ci 
sono le pubblicazioni 
dell'Ediesse. Scarno anche il 
sito Cisl (www.cisl.it), ma ha il 
merito di offrire numerosi 
rinvìi ad altri indirizzi, anche 
degli altri sindacati italiani. 
Appare comunque più 
promettente l'iniziativa 
assunta in rete dai giovani 
metalmeccanici della Firn. La 
Uil è ai primi passi: il sito, 
infatti, è ancora in 
costruzione. L'offerta delle 
tre Confederazioni per 
studiosi, giornalisti, ma anche 
giovani interessati o 
lavoratori desiderosi 
comunque di entrare in 
rapporto con la loro 
organizzazione, appare in 
sostanza ancora assai 
limitata. 


di efficacia può essere esteso anche 
agli iscritti. C'è la possibilità di por¬ 
tare i servizi offerti dal sindacato fi¬ 
no al luogo dove le persone lavora¬ 
no, coinvolgendo molto di più gli 
iscritti alla vita del sindacato. La 
"piazza" tradizionale, luogo di ri¬ 
trovo dei lavoratori, è molto cam¬ 
biata, spesso è scomparsa». 

Che cosa intende per «piazza»? 

«La stessa fabbrica. Oggi il ciclo 
produttivo è molto frantumato. 
Spesso chi produce non sa neanche 
chi sono i suoi compagni di produ¬ 
zione, non sa nemmeno dove sono. 
Questo incide molto, tra l'altro, sul¬ 
la possibilità di stabilire quello che 
viene chiamato un clima di solida¬ 
rietà e di organizzazione, in senso 
americano. Voglio alludere a quello 
che gli americani chiamano "orga- 
nizing", far entrare il sindacato... Le 
nuove tecnologie danno la possibi¬ 
lità di ricreare un senso di solidarie¬ 
tà». 

Tutto questo non presuppone 
una diffusione delle macchine, i 
computer, oggi assai ridotta? 

«Questo è un progetto che guarda 
anche al futuro. E una strategia. 
Non a caso i primi passi sono tutti 
interni e riguardano tutti gli appara¬ 


ti della Lombardia. C'è anche un 
problema di solidarietà dell'appara¬ 
to, con tante categorie, tante diffe¬ 
renze. Abbiamo fatto delle sessioni 
di "brain-storming", tempesta nel 
cervello. C'erano circa 40 persone 
che rappresentavano tutte le varie 
figure e i ruoli del sindacato. Siamo 
stati riuniti per due giorni interi in 
una sede fuori Milano. Abbiamo co¬ 
sì scoperto una specie di "concor¬ 
renza" interna, vista come una diffi¬ 
coltà nella creazione di efficienza e 
di crescita del sindacato e la forte vo¬ 
lontà di usare le tecnologie per eli¬ 
minare questo problema. C'è il diri¬ 
gente sindacale che vuole sapere 
più dettagli di una particolare fab¬ 
brica e la Rappresentanza sindacale 
unitaria che vuole conoscere il pare¬ 
re del dirigente sindacale su una 
particolare situazione. C'è la richie¬ 
sta di una informazione ricca in 
tempo reale. E abbiamo scoperto il 
desiderio, presente a tutti i livelli, di 
coinvolgere il più possibile le perso¬ 
ne». 

Non c'è anche il problema del¬ 
l'alfabetizzazione telematica? 

«Esatto. Noi siamo in frequente 
contatto con colleghi americani del 
Seiu (pubblico impiego) aderente 
all'Afl-Cio. Loro sono rimasti colpi¬ 
ti da una delle nostre idee di fondo, 
da attuare quando sarà il momento 
giusto: quella di porre in grado i tes¬ 
serati di scrivere il contenuto del no¬ 
stro Web su Internet. Noi non vo¬ 
gliamo alfabetizzare tutti gli 800mi¬ 
la iscritti lombardi. Vogliamo cerca¬ 
re gli iscritti che hanno qualcosa da 
dire e che sono interessati a elabora¬ 
re i loro contenuti sullabase delle lo¬ 
ro esperienze e dare loro gli stru¬ 
menti per scrivere. Pensiamo ad 
una "scuola di contenuto". Oggi le 
pagine che generalmente appaiono 
su Internet sono scritte in un posto 
centrale e centralizzato. Noi voglia¬ 
mo arrivare, un giorno, al punto in 
cui un iscritto abbia un posto in cui 
lui possa scrivere e diffondere le pro¬ 
prie idee tramite Internet». 

Non è utopia tutto ciò? 

«No, è nell'ordine naturale delle 
cose. Basta pensare all'evoluzione 
che porterà alla possibilità di avere 
Network computer capaci di offrire 
programmi in rete. L'iscritto potrà 
avere un computer a bassissimo co¬ 
sto e facile da usare. Sono in atto 
cambiamenti ad una velocità spa¬ 
ventosa. Io molti anni fa, nello sper¬ 
duto Arizona, avevo già una mac¬ 
china perforatrice che produceva 
schede perforate con dati e pro¬ 
grammi. C'era poi un college della 
Contea che aveva un piccolo com¬ 
puter dove al sabato portavamo le 
schede per far girare i programmi. 
Oggi Clinton vuole mettere Inter¬ 
net in ogni aula di ogni scuola e in 
ogni biblioteca, anche per rimedia¬ 
re ad una situazione di ingiustizia 
tra chi ha e chi non ha. Ma la storia 
americana dimostra che l'evoluzio¬ 
ne non si arresta. Oggi l'Italia è solo 
all'inizio». 


Bruno Ugolini 



Se Guitar Hits vi era piaciuto, Gui- 
tarHits 2 (Pc, Ubisoft, 99.000) non 
vi deluderà. L'idea di base è «tra¬ 
sversale»: anche se il Cd assomiglia 
a un corso multimediale per chi¬ 
tarra, in realtà ci cattura perché in¬ 
segna a suonare alcune, memora¬ 
bili, canzoni del Rock. E insegnan¬ 
doci ad emulare i miti della musi¬ 
ca, il Cd ci aiuta ad apprendere 
tecniche e trucchi. Sul secondo vo¬ 
lume, il repertorio proposto è al 
cento per cento beatlesiano, con 
sei celeberrimi brani di Lennon/ 
McCartney: Let it Be, Blackbird, 
Michelle, Norwegian Wood, 
Across thè Universe, e Yesterday. 
Per ogni canzone c'è un menù con 
quattro opzioni: Musica (con un 
videoclip che inquadra la mano si¬ 
nistra dell'esecutore, l'intavolatura 
degli accordi, la partitura con testo 
e le varie parti della canzone), Le¬ 
zioni (che spiegano nei dettagli co¬ 
me eseguirla), Accordi (presenta il 
materiale necessario alla corretta 
esecuzione), Parole (illustra i testi). 
Magari non sarà adattissimo ai 
principianti, e forse sei canzoni so¬ 
no pochine (ma questo è colpa 
della scarsa capacità dei Cd Rom 
oggi disponibili); in ogni caso, è 
un programma impeccabile. 

Siena e le sue terre (Pc, Betti-Zeus 
Multimedia, 59.900) è un doppio 
Cd dedicato alle meraviglie della 
città del Palio e della eccezionale 
provincia. Classificabile nel genere 
«turistico-artistico», questo Cd 
semplice ma ben realizzato raccon¬ 
ta con dovizia di testi e immagini 
la storia di Siena, i suoi monumen¬ 
ti, i suoi eccelsi cibi e vini, i mera¬ 
vigliosi paesini che la circondano. 
Sul secondo disco c'è una «passeg¬ 
giata virtuale» per la splendida 
provincia senese, da Monteriggio- 
ni a San Gimignano, da Pienza a 
Montepulciano, realizzata con im¬ 
magini dinamiche in Quicktime 
Vr. 

E concludiamo con Playtoons 1 - 
Zio Archibald (Pc, distribuzione 
Cto, 119.000). Si tratta di un vero 
e proprio libro animato: il bimbo 
guarda, ascolta e partecipa allo 
svolgimento di ciascuna storia 
dando vita alle molteplici anima¬ 
zioni presenti nel gioco con colpi 
di mouse. Oppure, può passare al 
gioco di costruzione, in cui l'uten¬ 
te con i personaggi, gli sfondi, i 
suoni e le animazioni disponibili 
(che sono tantissime) diventa pro¬ 
tagonista, realizzatore e regista di 
storie suggerite dalla sua fantasia. 
E se si posseggono diversi titoli 
«Playtoons», è possibile usare tutti 
i loro elementi per combinarli nel¬ 
le proprie storie. Ecco la storia di 
Zio Archibald : due ragazzi vanno a 
trovare il loro zio, inventore mez¬ 
zo matto, e disgraziatamente deci¬ 
dono di pasticciare nel laboratorio 
con provette e alambicchi, dando 
vita magica (e mostruosa) alle 
creature-computer costruite dallo 
zio. Chi le fermerà? 


Roberto Giovannini 


Nonostante gli incidenti, il commercio «online» gode di una fama negativa in larga parte ingiustificata 

Acquisti sul Web, il mito dell'insicurezza 

Ma la vera frontiera è l'«home banking», la banca telematica. Un settore dove l'Italia - tanto per cambiare - è in fortissimo ritardo 


Una decina di giorni fa, sui monitor 
degli cibernaviganti collegati a Italia 
On Line, società del gruppo Olivetti e 
uno dei maggiori fornitori italiani di 
accessi alla rete, sono apparsi in bel¬ 
l'ordine nomi, indirizzi e numeri del¬ 
le carte di credito di un paio di centi¬ 
naia di abbonati. 

Scontati i disagi, le proteste, imma¬ 
giniamo anche la rabbia dei clienti di 
Italia On Line incappati nell'inciden¬ 
te. Certo spiacevole, ma poi non così 
drammatico. Difficile che qualcuno 
abbia potuto fare un qualsiasi uso 
fraudolente delle carte. In definitiva 
il commercio elettronico virtuale 
non è così diffuso, e l'unica possibili¬ 
tà di sfruttare la conoscenza di un nu¬ 
mero di carta di credito è facendo un 
acquisto per telefono. Ma se si vuole 
ricevere la merce ordinata bisogna 
pur dare un indirizzo. Insomma, non 
è così semplice. 

L'episodio, per quanto minuscolo, 
sembrerebbe confermare l'idea che la 
rete sia un posto dove, alla meglio, ti 
derubano. Se la mitica casalinga di 
Voghera navigasse su Internet invece 


di passare tutto il giorno davanti alla 
televisione, probabilmente sarebbe 
angosciata dalla prospettiva che 
qualcuno possa carpirle importanti 
segreti sulla sua posizione finanzia¬ 
ria. 

In realtà, come è stato confernato 
anche in un convegno organizzato lo 
scorso febbraio dall'Ipacri, l'Istituo 
per l'automazione delle Casse di Ri¬ 
sparmio, se problemi di sicurezza ci 
sono, quasi sempre hanno origini in¬ 
terne al'organizzazione. Secondo da¬ 
ti non ufficiali diffusi durante il con¬ 
vegno il 98 per cento delle aziende ha 
avuto problemi di «insicurezza infor¬ 
matica», ma otto volte su dieci la sor¬ 
gente è interna all'azienda stessa. 

La rete vive di miti, e quello della 
assoluta insicurezza è uno di questi. 

Certo, qualche hacker sarà anche 
entrato nei computer del Department 
of Justice statunitense (ma per fare 
cosa? per modificare la pagina di 
benvenuto?), certo qualche ricer¬ 
catore sarà anche riuscito a rompe¬ 
re delle chiavi di cifratura conside¬ 
rate sicurissime. Ma a che prezzo? 


E sulla Rete 
sbarca 
la Coop 

La Coop, la più grande 
organizzazione di 
consumatori presente in 
Italia con oltre 3 milioni e 
duecentomila soci, sbarca 
su Internet con un sito 
sperimentale. Su 
«www.coop.it» si potranno 
avere informazioni in 
tempo reale sull'attività 
sociale e commerciale, 
notizie sulla storia, le 
finalità, la struttura del 
movimento cooperativo dei 
consumatori; le attività in 
favore di soci e 
consumatori, il rapporto 
con le scuole e i giovani. 


Nei mesi scorsi un gruppo di ricer¬ 
catori svizzeri è riuscito a rompere 
il codice a 48 bit della RSA, una 
delle maggiori società di prodotti 
crittografici. Per riuscirci hanno 
però dovuto utilizzare alcune deci¬ 
ne di computer per due settimane. 
E da una settimana oltre 2000 
computer negli Stati Uniti e in Ca¬ 
nada stanno tentando di scoprire 
la chiave di un documento cifrato 
con una chiave a 56 bit della stessa 
RSA. A guidare il gruppo è un pro¬ 
grammatore del Colorado, Rocke 
Verser, che spera così di vincere i 
diecimila dollari messi in palio 
dalla RSA. «Ma - ha detto Verser - è 
come cercare un ago in un pagliaio 
lungo due chilometri e alto altret¬ 
tanto. Ci potremmo mettere an¬ 
che 5 anni, se non abbiamo fortu¬ 
na». Impensabile che qualcuno 
pensi di usare tanta potenza di cal¬ 
colo solo per sapere il numero del¬ 
la carta di credito della casalinga di 
Varese. 

I problemi sono dunque altri, 
molto simili a quelli provocati dal¬ 


l'abitudine, ad esempio, di scriver¬ 
si il codice segreto sul bancomat. 

Ciò nonostante Yhome banking, 
lo sportello bancario telematico 
accessibile via Internet, stenta a 
decollare. E non solo in Italia. Ne¬ 
gli Stati Uniti, da due anni, esiste 
la Security First Network Bank, che 
fa tutte le sue operazioni telemati- 
camente. Un esperimento che ha 
conosciuto un certo successo, ma 
non ha avuto molti imitatori an¬ 
che se la banca telematica, pur 
non rivelando quanti correntisti 
abbia, sostiene di averne acquisiti 
oltre duemila in un semestre. 

In Italia, per il momento, di 
banca virtuale non si parla, anche 
se un manipolo di istituti corag¬ 
giosi già offre ai propri correntisti 
dei servizi su Internet. Il Banco 
Ambrosiano Veneto è tra questi, 
assieme alla milanese Cariplo, alla 
Cassa di Risparmio di Firenze, alla 
Sicilcassa e alla Banca Popolare di 
Spoleto. 


Toni De Marchi 


Da MC-lìnk 
un «kit» 
per navigare 

Un «kit»completo per 
consentire anche ai più 
inesperti di affrontare la 
Rete senza timori. MC-link, 
uno dei più grandi e diffusi 
«internet provider» italiani, 
presenta «Internet Kit - Clic 
and Surf». Nel pacchetto 
c'è un Cd Rom con tutti i 
programmi per Pc e Mac, 
floppy per chi non ha il 
lettore, e i manuali. In 
pratica, tutto ciò che serve 
per installare 
automaticamente il 
software e collegarsi subito 
a Internet. Il kit costa 
56.000 lire, e dà diritto a 
due mesi di abbonamento, 
con accesso al Web, e-mail, 
Ftp, telnet, newsgroups e 
forum; chi poi deciderà di 
restare in MC-link, avrà 
uno sconto del 10% sul 
primo anno di 
«navigazione». 
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Cartoon in tv 
Autori italiani 
propongono 
quota 30% 

Il 30% di tutti i filmati 
d'animazione trasmessi in 
Italia sia dalle tv pubbliche 
che da quelle private 
dovrebbe essere di 
produzione nazionale: è 
questo l'obiettivo per il 
quale si stanno battendo 
gli «autori artisti del 
segno» che si sono riuniti 
venerdì scorso per il loro 
primo convegno 
nazionale («Sotto il naso 
di Pinocchio») durante la 
Fiera del libro per ragazzi 
di Bologna. La quota del 
30% nazionale di cartoni 
animati in tv è indicata in 
una proposta di 
emendamento alla 
«Legge Maccanico», 
presentata durante il 
convegno da Ro 
Marcenaro e appoggiata 
da diversi parlamentari 
dell'Ulivo. Ne hanno dato 
notizia ieri in un 
comunicato i 
rappresentanti di diverse 
associazioni di illustratori, 
fumettisti e grafici. La 
proposta di 
emendamento, è stato 
precisato nel comunicato, 
ha ottenuto fra l'altro il 
sostegno dei parlamentari 
Vita, Pieroni, Melandri, 
Grignaffini, Semenzato, 
Falomi e Soda. L'esempio 
indicato è quello della 
Francia, dove il 50% della 
produzione di cartoni 
animati in tv da tempo è 
ormai realizzata da circuiti 
e società nazionali. Al 
convegno è stato tra 
l'altro anche presentato lo 
spot «Il disegno italiano si 
muove» (con la voce 
dell'attrice Leila Costa e 
disegni di alcuni trai 
migliori autori italiani), in 
cui si denuncia che l'80% 
dei cartoni e delle 
produzioni per ragazzi 
sono di produzione 
straniera, ma la 
percentuale di 
animazione straniera 
trasmessa dalle nostre 
emittenti tv sale al 95%. 

Lo spot è stato proposto al 
patrocinio della 
Presidenza del Consiglio 
perché possa essere 
diffuso in tv. 


HI SU 111 * CBIBBM II film tv. annunciato al Mip di Cannes, nel '98 su Canale 5 

Depardieu, debutto in tv 
con il Conte di Montecristo 

L'attore sarà anche produttore della fiction in quattro parti che si comincerà a girare a giugno. Nel 
cast anche Castellino, Bellucci e Ardant. Tutte le anticipazioni e le altre novità tra gli stand. 


PRIMA TV 


Le donne di Magalli 
e i balletti di Teocoli 
Tutto in una sera 
per niente «Fantastica; 


DALL’INVI ATA 

CANNES. Con venti chili di meno e 
una bella abbronzatura di più, Ge¬ 
rard Depardieu rappresenta senz'al¬ 
tro un ideale Conte di Monte Cristo. 
Popolano, sanguigno e nello stesso 
tempo portato alla spiritualità. Lo 
ha detto lui stesso, al mercato tele¬ 
visivo di Cannes (Mip), dove ha 
annunciato di aver voluto recitare 
questo ruolo per i risvolti anche li¬ 
rici e passionali che il grande ro¬ 
manzo offre. 

Per il suo debutto in tv Depar¬ 
dieu ha scelto anche la regista (Jo¬ 
sé Dayan) e ha deciso di partecipa¬ 
re all'impresa come produttore. In¬ 
sieme, è chiaro, a partner robusti, 
visto che l'investimento previsto è 
di circa trenta miliardi. E i copro¬ 
duttori sono la prima tivù francese 
Tfl e Mediaset (che partecipa a cir¬ 
ca il trenta per cento delle spese). 

Un progetto dalla gestazione ve¬ 
ramente difficile, visto che in un 
primo tempo la trattativa era stata 
avviata con France2 e che addirit¬ 
tura ci aveva provato Truffaut, ma 
senza riuscirci. 

Depardieu sarà ovviamente 
Edmond Dantes, un uomo, come 
ha detto, segnato da una ferita, in 
un certo senso come il Cirano che 
ha già interpretato. Gli altri ruoli 
sono ancora da assegnare e si fan¬ 
no i nomi di Sergio Castellitto (per 
il personaggio non inventato, ma 
dilatato rispetto al romanzo, di 
Bertuccio, una sorta di leporello), 
mentre Mercedes potrebbe essere 
Monica Bellucci. Coinvolto, forse, 
anche il figlio di Depardieu nella 
parte di Dantès giovane. 

Sembra che gli autori (lo sceneg¬ 
giatore è Didier Decoin) e i produt¬ 
tori (per Mediaset è impegnato 
Riccardo Tozzi) abbiano voluto 
prendersi qualche libertà nel trat¬ 
tamento di un testo che ha cono¬ 
sciuto già tante versioni da poter 
essere considerato ormai una sorta 
di repertorio inesauribile. 

Ci ha lavorato di recente anche 
il nostro Ugo Gregoretti, che ne ha 
girato per Rai3 una versione televi¬ 
siva sarcastica e moderna, ispirata 
sia a Dumas che a... Bettino Craxi. 
Titolo: Il conto di Montecristo. Un 
conto ancora da pagare visto che 
Craxi è rimasto in Tunisia a far 
collezione di condanne e lo sce¬ 
neggiato di Gregoretti (interpreta¬ 
to dall'attore Corso Salani) non è 


ancora andato in onda. 

Ma passiamo alle altre novità 
che il mercato televisivo offre non 
solo a chi compra e chi vende, ma 
anche ai giornalisti che girano co¬ 
me anime dannate tra gli stand. E 
ci vuole un fisico bestiale a percor¬ 
rere tutto il giorno le catacombe 
virtuali del «Palais du cinema» con 
borse cariche di cataloghi che pe¬ 
sano più del piombo. Il tutto allo 
scopo di immaginare come sarà la 
tivù di domani. E poi scoprire che 
sarà probabilmente tale e quale a 
quella di ieri. 

Tra Internet e la miriade di satel¬ 
liti, la tivù continua ad essere so¬ 
prattutto quella cosa domestica, 
pantofolaia e terribilmente provin¬ 
ciale che è sempre stata. E, nono¬ 
stante l'orgoglioso sogno europeo 
di autonomia culturale, l'unico 
fattore di internazionalizzazione 
rimane l'odiato strapotere ameri¬ 
cano. 

Benché poi ci sia anche il sogno 
di Rai International e una pro¬ 
grammazione che, secondo il pro¬ 
getto di Roberto Morrione vuole 
promuovere il nostro cinema ma 
anche produrre serie documentari¬ 
stiche come quella sui grandi navi¬ 
gatori italiani. Da Giovanni e Se¬ 
bastiano Caboto, a Cristoforo Co¬ 
lombo, Amerigo Vespucci, Anto¬ 
nio Pigafetta e Matteo Ricci: uomi¬ 
ni che hanno davvero allargato il 
mondo. Mentre invece hanno 
riempito il pianeta di lavoro italia¬ 
no i nostri emigranti, cui è dedica¬ 
ta la serie Radici le cui prime sei 
puntate sono curate dal regista Ne- 
lo Risi. 

Passando poi alla Sacis, nel suo 
padiglione si possono già vedere 
alcune scene della Piovra 8 e già si 
tratta anche per vendere i diritti 
della 9. 

Per concludere, una notizia per i 
numerosi fan del telefilm E.R., for¬ 
se la più bella serie delle ultime 
stagioni. La Warner fa sapere che, 
mentre da noi si attende la pro¬ 
grammazione della terza serie, ne¬ 
gli Usa già si produce la quarta, al¬ 
la quale partecipa quasi tutto il 
vecchio cast, compreso George 
Clooney, il più bello, che sta per 
essere Batman - naturalmente al 
cinema - ma continuerà, almeno 
per questa stagione, a indossare il 
camice bianco. 

Maria Novella Oppo 


ESBMEHIII film contro le stragi del sabato sera 

Segre, divisi in discoteca 

Fa discutere «Sei minuti all'alba» del regista proiettato in un locale veneto. 


conegliano veneto. Divide Da- 
niele Segre. Come sempre continua a 
dividere e questa volta più il pubblico 
della critica. 

A Conegliano, terra di vino e di 
elettrodomestici, da diciassette anni 
va in onda Antennacinema, rassegna 
che cerca di interrogarsi (quest'an¬ 
no anche con poca attenzione da 
parte degli enti locali) sul mondo 
della comunicazione televisiva e 
cinematografica. Anteprima degli 
incontri, che inizieranno mercole¬ 
dì, e della rassegna completa dei 
film di Segre, è stata ieri la presen¬ 
tazione di Sei minuti all'alba , un vi¬ 
deo che il regista torinese ha girato 
l'anno scorso tra il popolo della 
notte dell'Emilia Romagna. Più 
che la proiezione in sé - il film è 
uscito nella «Finestra Sulle imma¬ 
gini» alla mostra del cinema di Ve¬ 
nezia l'anno scorso ed è passato re¬ 
centemente a Raitre - singolare è 
stato il luogo dove è avvenuta la 
proiezione, una discoteca a pochi 
chilometri da Conegliano, davanti 
a un pubblico eterogeneo, anche 
se non troppo numeroso, di ragaz¬ 
zi e adulti. 

Sei minuti all'alba, lo ricordiamo 
è costruito attraverso interviste ad 
abituali frequentatori delle disco¬ 
teche, che esemplificano scelte di 
vita giovanile, illustrano i costumi 
del branco, le leggi e i movimenti 
di gruppo, con uno stile asciutto, 
sobrio, senza concessioni allo spet¬ 
tacolo o all'emozione come invece 
ha fatto in questi giorni Fabrica, il 
laboratorio di comunicazione so¬ 
ciale della Benetton coordinato da 
Oliviero Toscani. Quindici spot 
usciti proprio in questi giorni e de¬ 


stinati alle discoteche con analogo 
intento di sensibilizzare i giovani a 
non rischiare la pelle sulla strada e 
che si vedranno anche ad Antenna- 
cinema mercoledì. Ma se analoga è 
l'intenzione, ben diversa la scelta 
estetica nei clip di «Fabrica» dove 
si vedono volti tumefatti, sfregiati, 
corpi martoriati dagli incidenti 
stradali, animali maciullati da 
pneumatici assassini, nel più clas¬ 
sico stile di Toscani. 

Eppure le immagini del gruppo 
di «Fabrica» sembrano aver colpito 
più a fondo, a giudicare dalla rea¬ 
zione della dj che ha coordinato 
l'incontro. Marta Bigozzi di 
«Match Music», la società veronese 
che produce programmi televisivi 
per i giovani, non ha avuto mezze 
parole. «Questo film non lo vedrà 
mai nessuno, troppo lento e pallo¬ 
so, assurdo nel delineare un mon¬ 
do che non è quello reale. Chi non 
vuole andare in discoteca è libero 
di farlo, non è vero che ci si sente 
obbligati dalle regole del gruppo». 
Parole come pietre. E la risposta di 
Segre non è da meno. «Lei sta spa¬ 
rando un sacco di cazzate». Ap¬ 
plausi. «Io volevo sottolineare che 
siamo nel vuoto, in una totale as¬ 
senza di valori, e le responsabilità 
sono di tutti, a cominciare di chi 
presta il Duemila al figlio per far 
bella figura. Queste interviste sono 
lo specchio del nulla. Il regista de¬ 
ve stimolare, far vedere quello che 
si vuol nascondere; senza pretesa 
di verità». Non basta. 

Una lancia per Segre la spezza la 
dottoressa Michela Frezza del Sert 
di Treviso e un'insegnante che sot¬ 
tolineano insieme le responsabili- 
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L'attore francese Gerard Depardieu 


Iliescu/Ap 


ROMA. «Le donne che partecipano 
a "Fantastica italiana" - aveva detto 
Giancarlo Magalli alla vigilia della 
prima puntata dello show di Raiuno 
partito sabato sera - hanno un'età 
compresa fra i 35 e i 45 anni, hanno 
delle vite stabili e di sicuro non vo¬ 
gliono diventare delle soubrette o 
altro. Vengono da noi soltanto per 
divertirsi». Già, peccato però che 
dopo averle viste all'opera venga 
naturale chiedersi se alla fine le sette 
concorrenti se la siano spassata sul 
serio o no. Tese, impacciate e ovvia¬ 
mente emozionate devono aver tra¬ 
scorso due ore di inferno. E molto 
probabilmente lo stesso devono 
aver sofferto i telespettatori a casa, 
perché a dir la verità la «prima» di 
questa seconda edizione di «Fanta¬ 
stica italiana» è sembrata più che al¬ 
tro la gran soirée del «Festival dei 
tromboni». Tranne Magalli, infatti, 
che ormai viaggia col pilota auto¬ 
matico, visto che non perde una 
battuta che è una, tutti gli altri pro¬ 
tagonisti dello show sono sembrati 
fuori fase. A cominciare da Teo Teo¬ 
coli, che dopo il tira e molla degli ul¬ 
timi tempi è finalmente approdato 
a Viale Mazzini, facendo però le 
stesse identiche cose di sempre, solo 
che non sembra crederci più di tan¬ 
to. Fra un giochino e l'altro si è mes¬ 
so a danzare alla sua maniera, a 
duettare con il padrone di casa per 
poi indossare, seduto fra il pubblico 
dell'Auditorium del Foro Italico, i 


panni di Felice Caccamo (scucendo 
risatine a mezza bocca) e - più in là - 
quelli di altri personaggi nel giochi¬ 
no dei programmi tv. Pezzo forte 
della serata (?!...) la presenza in stu¬ 
dio del cast de «Gli inaffidabili», il 
nuovo film dijerry Calà, che si è pre¬ 
stato a recitare la parte della giuria, i 
cui voti andavano ad aggiungersi a 
quelli del pubblico a casa che poteva 
esprimere le proprie preferenze via 
telefono (alcuni di quelli che hanno 
chiamato hanno vinto un milione a 
testa! E chissà a Tirana cosa avranno 
pensato...). 

Chi c'era? Oltre a Calà, Serena 
Grandi, Anna Kanakis, Gigi Sabani, 
Franco Oppini, Armando De Razza 
e via dicendo. Come dire: a volte ri¬ 
tornano... Proprio come la protago¬ 
nista della televendita, Corinne 
Clery, che per il suo siparietto ha 
chiamato nientedimeno che Min- 
nieMinoprio! 

Insomma, l'altra sera c'era davve¬ 
ro poco da ridere. Le sette concor¬ 
renti, davanti a parenti e amici han¬ 
no cantato, giocato a condurre, in¬ 
tervistare (per loro è arrivata l'onni¬ 
presente Simona Ventura) e sfilato 
con alcuni abiti d'alta moda. Alla fi¬ 
ne ha vinto Camilla Venturini, ven¬ 
ditrice a domicilio di prodotti dima¬ 
granti. Che ricorderà questa serata 
per chissà quanto tempo. Insieme a 
tanti altri, purtroppo. 

Andrea Sciù 


tà degli adulti, vuoti contenitori di 
adolescenti senza ideali. Ma l'in¬ 
tervento più interessante è stato 
quello di Francesco, un ragazzo di 
25 anni che conferma come le di¬ 
scoteche siano in realtà l'unico 
luogo dove «sbattersi dopo le due 
di notte». 

«Il problema vero è quello della 
socializzazione: l'alcol, le pastic¬ 
che o gli spogliarelli sono in realtà 
altrettanti modi per socializzare. A 
Bologna esiste una agenzia "Cera¬ 
lacca", che ha inventato un gioco 
di contatto, che consiste nello 
scambio di lettere tra i clienti della 
discoteca». E in effetti il gioco, dif¬ 
fuso da Pescara a Bolzano, produce 
alla fine della serata un numero di 
contatti mediamente triplo rispet¬ 
to ai partecipanti. 

E alla fine la parola torna ai ge¬ 
stori. «La gran parte dei ragazzi ar¬ 
riva già bevuta, l'alcol in veneto 
non manca di certo», conclude Sil¬ 
vano Dal Bo, il gestore del Magic 
dove è avvenuta l'iniziativa. «Oc¬ 
corre continuare a documentare e 
a informarsi, senza scandali. E so¬ 
prattutto i gestori devono isolare 
quei locali dove si spaccia, che so¬ 
no noti a noi quanto alle forze del¬ 
l'ordine». 

Alla fine Segre è contento: obiet¬ 
tivo centrato. E già da oggi si rico¬ 
mincia. A Cauriago, fuori Reggio 
Emilia, dove nel '45 dopo la guer¬ 
ra, gli abitanti pensarono di co¬ 
struire, per prima cosa, un cinema. 
Che oggi non ha chiuso, ma ha 
raddoppiato le sue sale. Alla faccia 
di chi non ha identità. 

Michele Gottardi 
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6 l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Il fotografo di Panorama è stato rilasciato vicino Groznji: «Ho avuto molta paura» 


Faccia a faccia per discutere le finalità di una grande coalizione 


I ceteni liberano Galligaiii 
«Nessun riscatto pagato» 


Netanyahu vede Peres 
per il governo unitario 


Il giornalista era stato rapito il 23 febbraio scorso mentre realizzava un reportage sulla Cecenia. 
L'ambasciata italiana ha assicurato che l'uomo è in buone condizioni anche se è molto provato. 


Sostenuta dagli Usa l'idea di un governo di unità nazionale rischia di spacca¬ 
re in due il partito laburista. Ma Peres insiste: «È l'unica via per la pace» 


MOSCA. È stato liberato nella notte 
fra sabato e domenica nelle vicinanze 
di Groznji Mauro Galligani, il foto¬ 
grafo della Mondadori rapito il 23 
febbraio mentre stava eseguendo un 
reportage nella capitale cecena. Gal¬ 
ligani, hanno riferito fonti dell'am¬ 
basciata italiana in Russia è in buone 
condizioni, anche se provato dalla 
lunga prigionia. Dalla Cecenia è stato 
portato a Mosca con un volo speciale 
ed è ripartito dalla capitale russa alle 
20 locali (le 18 italiane) diretto a Mila¬ 
no: «Ho avuto paura - ha detto Galli¬ 
gani - perché ero sempre con tre uo¬ 
mini armati, sin dall'inizio mi hanno 
detto che stavano per liberarmi ma 
poi si rivelava un falso. Sono stato in 
tre posti diversi». 

Per la liberazione del fotografo era 
stato chiesto, secondo un mediatore 
daghestano, un milione di dollari: le 
fonti dell'ambasciata, che ha seguito 
la vicenda, hanno sottolineato che il 
governo «non ha naturalmente pa¬ 
gato alcun riscatto». 

L'ambasciatore Emanuele Scam- 
macca del Murgo aveva affermato a 
suo tempo, in una intervista conces¬ 
sa alle televisioni russe, che restando 
fermo il «primario obiettivo» dell'in¬ 
columità e della liberazione del foto- 
reporter, lo Stato non avrebbe co¬ 
munque mai preso in considerazione 
l'ipotesi di pagare. Per cercare contat¬ 
ti con i rapitori di Galligani, a Grozny 
era andato un collega della Monda- 
dori, Fausto Biloslavo aiutato dalla si¬ 
gnora Mirella Fanti di Intersos. Per 
l'ambasciata italiana a Mosca, ha se¬ 
guito la vicenda il diplomatico Fabri¬ 
zio Romano, già attivatosi in prece¬ 
denza per il rapimento in Cecenia di 
altri tre italiani. Il 26 settembre scorso 
erano stati rapiti nella repubblica 
caucasica, mentre portavano a Gro¬ 


zny medicinali e attrezzature medi¬ 
che, i volontari dell'organizzazione 
umanitaria «Intersos» Sandro Poca- 
terra, Giuseppe Valenti e Augusto 
bombardo, poi liberati in novembre. 
Di quella vicenda si era interessato 
anche Adriano Sofri, che in occasio¬ 
ne di precedenti reportage giornali¬ 
stici si era procurato buoni contatti 
fra i ceceni. Non è chiaro al momento 
chi sia stato l'artefice della liberazio¬ 
ne di Galligani: le fonti dell'amba¬ 
sciata hanno sottolineato che, oltre 
alle richieste rivolte alle autorità fede¬ 
rali e locali, sono stati attivati per la 
soluzione della vicenda «canali pri¬ 
vati rivelatisi utili in precedenza». 
Galligani era stato rapito a Grozny 
mentre era in automobile in compa¬ 
gnia del collaboratore del «Giorno» 
Francesco Bigazzi e di un interprete. 
Una vettura bianca aveva bloccato la 
loro auto e quattro uomini armati 
avevano preso il fotoreporter costrin¬ 
gendolo a seguirli. In Cecenia il rapi¬ 
mento di giornalisti è diventato un 
fatto comune: dopo il sequestro di 
due inviati della televisione russa Ort 

- per la cui liberazione, secondo la 
stampa, è stato pagato un milione di 
dollari - sono stati rapiti a breve di¬ 
stanza di tempo Galligani e quattro 
giornalisti della radio russa, questi ul¬ 
timi tuttora in ostaggio. «Siamo felici 

- dichiara il direttore di "Panorama" 
Giuliano Ferrara appena saputo della 
liberazione del fotoreporter -. Ma 
non è proprio il caso di dire che tutto 
è bene ciò che finisce bene». Ferrara, 
infatti, denuncia le condizioni proi¬ 
bitive che giornalisti e fotografi tro¬ 
vano in Cecenia: «Non è possibile - 
sostiene - che per poter svolgere il lo¬ 
ro diritto-dovere d'informazione i 
giornalisti debbano rischiare di esse¬ 
re preda di bande armate». 


Jt 


Cinquanta giorni 
nelle mani dei rapitori 


Il rapimento, la tratttiva, l'alternarsi di speranza e pessimismo: 
ecco la cronologia delle fasi principali del rapimento di Mauro 
Galligani. Ventitré febbraio 1997: Mauro Galligani, 55 anni, uno 
dei più noti fotoreporter italiani, viene rapito a Grozny due ore e 
mezzo dopo il suo arrivo in Cecenia, dove intendeva fare un 
servizio per il settimanale «Panorama». È sua intenzione 
ricordare il dramma della popolazione cecena, un L'allarme 
viene dato da un altro giornalista, Francesco Bigazzi, 
collaboratore de «Il Giorno», che si trovava con Galligani, 
insieme ad un autista e a un interprete, al momento del 
sequestro, compiuto da quattro uomini armati scesi da un'auto. 
Cominciano le indagini e si cercano i possibili moventi del 
rapimento: la pista politica viene in breve tempo scartata mentre 
prende sempre più consistenza quella del lucro. 27 febbraio: il 
ministro degli Interni ceceno Kasbiek Makhashev conferma che 
Mauro Galligani è vivo. La notizia è diffusa dalla televisione «Rtr». 
Iniziano i giorni dell'attesa e delle trattative segrete. 9 marzo: la 
televisione russa «Ntv» annuncia per il 10 marzo la liberazione 
del fotoreporter italiano. Ventiquattr'ore di febbrile attesa, ma 
alla fine non c'è la ventilata liberazione. 10 marzo: la polizia 
cecena dice all'agenzia «ltarTass»che sia i sequestratori sia il 
luogo della detenzione sono stati individuati. Ma non c'è alcuna 
irruzione. L'ambasciata italiana a Mosca continua a tenere i 
contatti con le autorità cecene. Che continuano a rassicurare 
sulle condizioni del fotoreporter: sta bene, dicono, ma la sua 
liberazione è ancora al di là da venire. Sono i giorni più difficili. Si 
continua a mantenere aperti canali di comunicazione con la 
banda dei rapitori. Le richieste di riscatto si mantengono 
altissime. L'importante, però, è di evitare strappi. La polizia 
cecena continua le ricerche. 31 marzo: Mohamed Tolboiev, 
segretario del «Consiglio di sicurezza» della Repubblica russa del 
Daghestan, afferma che i rapitori hanno chiesto un milione di 
dollari (circa 1,6 miliardi di lire) per la liberazione di Galligani. 
Tolboiev dice di essere in contatto con «alcuni mediatori». Il 13 
aprile, finalmente, l'epilogo sperato: Galligani torna in libertà. Le 
indagini proseguono. 


Undici mesi fa si erano combattuti 
senza esclusione di colpi per vincere 
le elezioni più importanti nella storia 
d'Israele. A spuntarla, sia pur per un 
soffio, fu Benjamin Netanyahu. Un¬ 
dici mesi dopo, l'«impensabile» sta 
divenendo realtà: un governo a guida 
Netnyahu con dentro Shimon Peres. 
Ieri, per la prima volta, l'ex premier 
laburista ha confermato di aver di¬ 
scusso le finalità di un governo di 
unità nazionale in un incontro a 
quattr'occhi con l'attuale primo mi¬ 
nistro. Sostenuta dagli Stati Uniti, la 
«grande coalizione» rischia però di 
spaccare in due il partito laburista. 
Una parte del Labour, infatti, preferi¬ 
rebbe abbattere il governo di destra 
con un voto di sfiducia in Parlamen¬ 
to piuttosto che lanciargli adesso una 
«ciambella di salvataggio». 

Di avviso opposto è Peres. Alla base 
del suo sì al governo di unità naziona¬ 
le c'è una visione fortemente pessi¬ 
mista del presente e del futuro del 
processo di pace. L'ex premier non ha 
dubbi: «Si sta chiudendo quella "fi¬ 
nestra di opportunità" dischiusasi 
nel 1991», in seguito alla Guerra del 
Golfo. Alle porte d'Israele, avverte Pe¬ 
res, bussa un nuovo conflitto armato 
con i palestinesi e, forse, con i vicini 
arabi. «I laburisti - è la conclusione a 
cui giunge il premio Nobel per la pace 
- non posso assistere imperterriti a 
tanto sfacelo». «Una cosa è certa - di¬ 
chiara all' Unità Yossi Sarid, ex mi¬ 
nistro dell'Ambiente e leader del 
Meretz, la sinistra sionista -: non è 
un governo condizionato dagli ul¬ 
tranazionalisti che può salvare il 
negoziato con i palestinesi». E Ne¬ 
tanyahu? Per il momento le sue 
intenzioni reali restano enigmati¬ 
che. «Sono disposto a prendere de¬ 
cisioni difficili al fine di raggiunge¬ 


re con i palestinesi un assetto defi¬ 
nitivo dei Territori che goda del¬ 
l'assenso dell'80% degli israeliani», 
afferma il premier al suo rientro 
dall'Italia, lasciando intrawedere 
una qualche disponibilità ad apri¬ 
re a sinistra. Ma c'è chi, dentro il 
Labour, non crede a questa even¬ 
tualità. «Netanyahu - ci dice Shlo- 
mo Ben Ami, ex ambasciatore a 
Madrid e deputato alla Knesset - 
sventola strumentalmente la pro¬ 
spettiva di un governo d'unità na¬ 
zionale come avvertimento ai par¬ 
titi religiosi a mitigare i loro appe¬ 
titi. Reggergli il gioco sarebbe esi¬ 
ziale per la sinistra israeliana». Ma 
se i laburisti non stanno bene, 
nemmeno Netanyahu gode di otti¬ 
ma salute politica. Biasimato dalla 
Comunità internazionale per le 
sue ultime scelte, alle prese con 
una rivolta palestinese nei Territo¬ 
ri che non accenna a placarsi, «Bi- 
bi» deve ora affrontare una crisi 
istituzionale che vede su opposte 
barricata la Corte Suprema israelia¬ 
na e gli agguerriti ultraortodossi, 
tornati ieri sul «sentiero di guerra». 
La ragione di questa ventilata «in- 
tifada ebraica» sta nella decisione 
assunta dalla massima istanza giu¬ 
ridica israeliana (con sei voti a fa¬ 
vore e uno contro) di respingere la 
richiesta degli oltranzisti ortodossi 
di chiudere al traffico durante il ri¬ 
poso sabbatico e le altre feste co¬ 
mandate via Bar Ilan, un'impor¬ 
tante arteria che attraversa il rione 
ortodosso di Mea Shearim e che 
congiunge l'ingresso occidentale 
di Gerusalemme alla sua uscita 
orientale. Il presidente della Corte 
Suprema, giudice Aharon Barak, 
ha anche severamente censurato 
gli ultraortodossi per la loro infles¬ 


sibilità. La decisione di Barak - che 
da mesi è costretto a spostarsi pro¬ 
tetto da agenti di sicurezza perchè 
minacciato dai zeloti - rappresenta 
un nuovo stadio dello scontro tra 
il potere esecutivo (che appoggia¬ 
va la chiusura dell'arteria) e quello 
giudiziario, impegnato in una stre¬ 
nua battaglia per arginare il cre¬ 
scente radicalismo degli ambienti 
religiosi. 

Tuona minaccioso il rabbino 
Moshe Gafny, deputato del partito 
«Deghel ha-Torah», di estrema de¬ 
stra: «La sinistra militante - affer¬ 
ma - ha oggi nei mass-media e nel¬ 
la Corte Suprema i suoi due princi¬ 
pali baluardi, mediante i quali si 
prefigge di abbattere il governo 
Netanyahu»: il riferimento è allo 
scandalo politico-giudiziario noto 
come «Hebrongate», portato alla 
luce dalla televisione di Stato, che 
rischia di determinare un «terre¬ 
moto» nella coalizione governati¬ 
va. Il rabbino Gafny è un torrente 
in piena: giornalisti e giudici, dice, 
«calpestano la democrazia e il vo¬ 
lere del popolo che ha mandato al¬ 
la Knesset 23 deputati religiosi e 
che vorrebbe che questa realtà si 
riflettesse finalmente anche all'in¬ 
terno della Corte Suprema». Al ca¬ 
lar della sera, e alla fine dello shab- 
bat, gli ultraortossi hanno invaso 
le vie di Gerusalemme per dare 
sfogo alla loro collera. A Netanya¬ 
hu lanciano un ultimatum: deve 
mettere i giudici della Corte Supre¬ 
ma «in condizione di non nuoce¬ 
re» e garantire con un'apposita 
legge la chiusa della via Bar Ilan. 
Altrimenti, promettono, «l'ira dei 
giusti si abbatterà su Bibi». 


Umberto De Giovannangeli 


il P«PA flS ® R ^ 

dì f®° 

.nd accollo BTriG 11 <=» « R « 

d “e Sei milio MI <*' 





o 




TJ 

r-. 


D 

O 

fljlJ 

V 

tA 

o 

J 

« 



"O 



w 


tu 

c 

Q. 


o 

03 

_ a 

N 

ro 

00 


C 



s_ 

• 


c 

m 


o 


t/l 

V 

c 



co 

Q 

> 

fU 


V) 


W 

o 

fri 

O 

u 

V 





rato 

«3 ftwtóemr tftfiftepd&Wtea 
patrocìnio 


frodarne Boa# 

REQtOHS AUTONOMA 
J>£LÌÀ SÀRDEOKA 
PrcufrJtnia {feBi 
ftestden» 
del tomipo 
Àfittuoraflo 
degfl Affari Generati 

COMUNE DI CAGLIARI 
PROVINCIA &E CASUARI 
COMUNE tH ALES 
COMUNE W GB1URZA 
UNIVERSITÀ 

OEGU STUDI OS CASUARI 
UNIVERSITÀ 

DESI! STUDI DI SASSARI 
m cottabor*jjQfle cori 

«Sii 

sckrrWk* di 


Net itti 


AHnVU_B«_LAVaH_4_ OWM1HMIi_M_ HUMIi _ 


MIRIAMO PELOGU 

d: Ci?-:#- 


GIAN MARIO SELIS 

Prenderne 


RENATO TANGHERI 

1 K*Mt MILA «CMWTIIYTTÀ MI MOVtOMTO 


ENZO SICILIANO 
STEPHEN GlU 
FRANCESCA l£ZO 
MARCEUO MONTANARI 
SILVANO TAGLIAGAMBE 
ROflÉffT V. COX 

MICHELE CILIBERTO 
GIULIO SArtLLl 

IRINA VLADLMrfcQVNA GRfòOHEVA 
SILVIO PONS, FRANCESCO BENVENUTI 
JUAN CARLOS PORTANTINO 
EMMA FATTORINI 
MARIO TELÒ 
MALI RTllO Vi ROtl 

3 FHMOfn ■ PO LITICA _ _ _ 
ROBERTO RACINARO 
CLAUDIA MANCINA 
CARLOS NELSON COUTINKO 
NADIA URBINATI 
FRANK ROSENGARTEN 
DORA KANOUSSI 
PAOLO BONETTI 
MLTCHEU COHEN 


COMVMtAZIOM KIITfi 


GIULIO FERRONI 

BENEDETTO FONTANA 

JEAN Lh COHEN 

JOSEPH A- IUTTkSIEG 

GIUSEPPE CACCIATORE 

RIVE* GARNENDIA ERNESTO SOTQ 

ANNE 5HOW5TACK SASSOOH 

TOMMASO LA ROCCA 

maria CARmEH PERICOLO 

5 TUNflUA 

REMO BOOH 
EMMA GIAMMAI! El 
ALFONSO EEftAjttlHELlI 
Walter tega 
GIANCARLO SCHIRRU 
MARIO RkClARfH 


_17^_ 


6 AMOMfMfl M CVRTUU 


MASSIMO MONTANARI 
NERE IDE RUGA* 
EUGENIO ORRÙ 

MARUO ianantqni 
LUCIANO MARftOCU 




7 hvumin i coMPMOtm 




JOHN CAMMEI! 

MASSIMO RIVETTI 
Y1KTOR PETROYl£ OAJDUK 
MARCO VELAZQUEZ 
URSULA AfmSCH 


Aldo ACCBfdO 
<3hJk> Àngfoni 
mMB Bau Cardia 
Paola Ùt Gloimls 
Rado Foli 
Tonino MamtH 
Leopoldo Ornu 
Giovanni Piroddi 
Giuseppe Podda 
Antonio Piost 
Andrai PUbuu 
Silo Slnl 

Traduzione simultanea 


Salò Convegni Banco di Sardegna 
Viale Bonaria * Cagliari 


GfltAM$a E 1 SOOAUSMÓ 
DEL SHOLC 

fff aprir *orr 16 


TAVOLA ROTONDA 

coordinata da 

GIUSEPPE VACCA 


partecipano 

Massimo D’Alema 
Felipe Gonzalez 
John tòfwy 
Federico Palomba 


Teatro Comunale 

Via Sant'Alenixedda • Cagliari 


per Informazioni * Fondadonr litìnitn Grame! » rfa portuenw 95 c ■ 00151 Roma * tei 06 5S066A* laxQb 5097157 


Abbonatevi a 

] 

L’Unità 












































14INT03A1404 ZALLCALL 1100:10:0904/14/97 


+ 

Le Cronache 


l'Unità 



Lunedì 14 aprile 1997 



«La cappella 
non potrà 
mai tornare 
come prima» 

TORINO. La cappella del 
Guarirli danneggiata dall" 
incendio della notte scorsa 
secondo il soprintendente 
non tornerà ad essere 
completamente quella che 
era. «Non possiamo 
purtroppo pensare di 
ripristinare la situazione 
precedente, perché ciò che 
è perso è perso - ha spiegato 
oggi il soprintendente ai 
beni artistici e 
architettonici, Pasquale 
Malara - ma ci sono spazi 
per un restauro 
soddisfacente, accettabile, 
che garantisca la 
trasmissione della memoria 
storica. Discorso diverso va 
fatto per Palazzo Reale - ha 
aggiunto - dove il danno è 
più riassorbibile». Malara è 
un uomo, come dice lui 
stesso, che ha subito «una 
catastrofe personale», che 
ha «le braccia spezzate e il 
morale vulnerato». Ha 
raccontato di aver offerto le 
sue dimissioni al 
vicepresidente del 
Consiglio, Walter Veltroni 
durante la sua visita ieri a 
Torino. «Ho detto a 
Veltroni: "Sono a sua 
disposizione" - ha detto 
Malara-ma lui mi ha 
risposto: "Adesso c'è 
bisogno di ricostruire"». 
«Dopo 27 anni che mi 
occupo di queste cose - dice 
il soprintendente, con 
amarezza - è come se fossi 
stato colpito da un lutto 
familiare. Avremmo tolto le 
impalcature dei restauri 
iniziati nel '93 la prossima 
settimana. Eravamo ai 
ritocchi delle dorature, si 
lavorava ai toni dell' 
inceratura dei marmi. 
Mancava l'ultimo responso 

- ha aggiunto Malara - 
quello sulla stabilità 
complessiva della cappella. 
La risposta è arrivata prima, 
dal fuoco: l'organismo 
murario ha retto bene, ma è 
stato pregiudicato il guscio 
interno dei marmi, I' 
apparecchio lapideo dei 
blocchi di marmo. Si sono 
staccate cornici, si sono 
spaccate colonne. 
Raccoglieremo e 
catalogheremo tutto». 
Secondo il soprintendente, 
l'altare del Bertola che ha 
ospitato per tre secoli la teca 
d'argento con la Sindone "è 
restaurabile, ma è difficile 
che possa accogliere di 
nuovo la reliquia visti gli 
intendimenti degli esperti 
della Curia, orientati a 
conservarla non più 
arrotolata, ma interamente 
dispiegata». 

Il soprintendente, inoltre, 
non crede a una delle 
ipotesi, secondo la quale I' 
incendio avrebbe preso 
origine dal luogo dove 
erano state collocate le 
cucine per il ricevimento d' 
onore del segretario 
generale dell' Onu, Kofi 
Annan. 

«Erano alla fine della galleria 
della Sindone, lontano dalla 
cappella guariniana - dice 
Malara - e in quel tratto non 
c'è traccia di focolai, 
neppure lungo l'impianto 
elettrico. Quanto ai soccorsi 

- sottolinea - i vigili del fuoco 
sono stati tempestivi, sono 
intervenuti pochissimi 
minuti dopo le segnalazioni 
dei guardiani, lo stesso, 
insieme ai guardiani, sono 
corso ad allontanare chi si 
trovava ancora nel salone 
degli Svizzeri». 


Già iniziate le prime opere di puntellamento e copertura delle parti di tetto che hanno ceduto 

Torino, rischia la cupola del Guarini 
Via ai lavori per evitare il crollo 

Intanto si è aperto il dibattito sul destino della Sacra Sindone una volta che l'edificio sarà restaurato. La teca ora si trovereb¬ 
be nella sede dell'Arcivescovado. Violante ieri ha promesso un aiuto del governo per la ricostruzione. 



L'interno del Duomo di Torino devastato dopo l'incendio 


TORINO. Emergenza Duomo, cap¬ 
pella del Guarini e Palazzo Reale: 
con una sorta di «summit» opera¬ 
tivo in Prefettura, sono stati con¬ 
cordati ieri mattina i primi provve¬ 
dimenti per la conservazione delle 
parti degli edifici distmtte e lesio¬ 
nate dall'incendio. Luoghi su cui si 
è recato ieri mattina, il presidente 
della Camera Luciano Violante. 
Occorre fare in fretta. Lo aveva an¬ 
ticipato il sindaco di Torino, Va¬ 
lentino Castellani «È indispensa¬ 
bile fare in fretta per evitare che in 
caso di pioggia l'acqua provochi 
ulteriori guasti agli affreschi e alle 
sale», aveva spiegato, prima della 
riunione allargata con la Regione, 
il prefetto Mario Moscatelli, dalla 
Procura di Torino, i dirigenti della 
Digos e dei vigili del fuoco. Un in¬ 
vito subito raccolto dal procurato¬ 
re capo della Procura della Repub¬ 
blica, Lrancesco Marzachì, che al¬ 
l'uscita dice: «Ci sono state richie¬ 
ste delle autorizzazioni per iniziare 
i lavori. E noi le abbiamo autoriz¬ 
zate entro certi limiti. E speriamo 
che il tempo si mantenga ancora 
buono per qualche giorno». 

Di che lavori si tratta? Lo spiega 
il sovrintendente Pasquale Mala¬ 
ra: «E' un lavoro urgente, necessa¬ 
rio per poter poi rimuovere le ma¬ 
cerie e il materiale combusto». 
Operazioni di recupero conserva¬ 
tivo per le quali il Comune ha stan¬ 
ziato tre miliardi di lire, mentre la 
Regione ha provveduto con una 
prima banche di un miliardo, in 
attesa di perfezionare una delibera 
per lo stanziamento di altri nove 
miliardi, con la quale finanziare le 
spese d'urgenza. E non solo quelle. 
Il disastro materiale, culturale e 
simbolico, che avrebbe potuto 
avere conseguenza ancora più gra¬ 
vi, impegna ora le istituzione a 
guardare da un altro angolo di vi¬ 
suale il tema della sicurezza. Per il 
sindaco Castellani, infatti, la spesa 
per mettere a norma tutti i locali di 
proprietà comunale è stata valuta¬ 
ta in circa 700 miliardi di lire. «Un 


onere che nemmeno in trent'anni 
le finanze comunali riuscirebbero 
a coprire. Non dimentichiamo che 
sia il Duomo, sia Palazzo Reale so¬ 
no di proprietà demaniale e quindi 
la loro messa a norma è di compe¬ 
tenza comunale». Sicurezza e ade¬ 
guamento alle norme comunita¬ 
rie. Argomenti con i quali Torino 
gioca praticamente in casa: il pro¬ 
curatore aggiunto della Pretura su¬ 
balpina, Raffaele Guariniello, è 
uno dei massimi esperti in mate¬ 
rie. Sue sono le denunce, gli allar¬ 
mi, in passato spesso caduto nel 
vuoto o visto con una sorta di fasti¬ 
dio, a tutti i livello. Ora, il disastro 
che si è sfiorato venerdì notte do¬ 
vrebbe fare riflettere, indipenden¬ 
temente dalle sue cause. 

Intanto, Torino guarda al futuro 
della Sacra Sindone, ad un anno 
dalla sua Ostensione. Il telo sacro 
deve ritornare nella sua sede natu¬ 
rale. L'impegno è stato preso anco¬ 
ra da Castellani. Secondo il sinda¬ 
co di Torino, «da tempo gli scien¬ 
ziati discutevano della necessità di 
custodire la Sindone non più arro¬ 
tolata attorno ad un cilindro di le¬ 
gno, ma distesa». In proposito, era 
in corso un dibattito, poiché per 
allestire una teca specifica che po¬ 
tesse contenerla nella sua nuova 
collocazione, bisognava interve¬ 
nire e compiere lavori sulla cappel¬ 
la del Guarini, come ha ricordato 
Castellani. Ed è un altro paradosso 
della conseguenza, come quella 
che ha permesso di salvare la reli- 
qua, cioè il lavori di restauro della 
cappella medesima. «Questo disa¬ 
stro consentirà di ricostmire l'alta¬ 
re maggiore e la zona retrostante in 
modo da poter collocare la Sindo¬ 
ne secondo le indicazioni che da¬ 
ranno gli scienzati», ha aggiunto 
ancora in sindaco di Torino. Tra 
l'altro, in questo delicato momen¬ 
to, ritorneranno utilissime le 80 ri- 
costruzioni della cupola del Guari¬ 
ni, disegnate dal professor Rosso, 
della facoltà di Architettura di To¬ 
rino, per il recupero della Cappella 


che ospiterà la Sindone. Ma, dove è 
la teca d'argento strappata al fuoco 
dai vigili del fuoco, che contiene il 
sacro lenzuolo? Il l'arcivescovo di 
Torino il cardinale Giovanni Sal¬ 
darmi, si è limitato a dire che «si 
trova in un posto sicuro». Una fra¬ 
se che ha sbarrato la strada alle 
pressanti richieste provenienti 
dalla tivù di tutto il mondo per fil¬ 
marla. Numerose le ipotesi sull'at¬ 
tuale sede della Sindone. Secondo 
fonti di agenzia, potrebbe trovarsi 
in un monastero della collina tori¬ 
nese; altri avanzano l'ipotesi (un 
po' romanzata) che sia stata trasfe¬ 
rita nella Sacra di San Michele, a 
circa una trentina di chilometri da 
Torino, in vai di Susa. Infine, c'è 
chi attigendo ai ricordi della Se¬ 
conda guerra mondiale, ricorda 
che in quegli anni venne portata 
nel Santuario di Montevergine 
(Avellino). Il legame di Torino con 
la Sindone si è materializzato ieri 
sera nel Santuario della Consolata, 
dove mille persone hanno parteci¬ 
pato alla messa di ringraziamento 
officiata dal cardinale Saldarini. 
Durante l'omelia, il presule ha ri¬ 
cordato che il Duomo e la Sindone 
«sono stati sfiorati dal disastro, ma 
salvati». 

Una frase completata al termine 
della messa, quando l'arcivescovo 
ha annunciato che Giovanni Pao¬ 
lo II assegnerà un'onorificenza ai 
vigili del fuoco e a quanti si sono 
prodigati per la salvezza della reli¬ 
quia. All'annuncio, i fedeli hanno 
risposto con un lungo e sentito ap¬ 
plauso. 

Ma secondo il vescovo non c'è 
stato nula di sovrannatura. «Non 
credo che sia giusto parlare di mi¬ 
racolo - ha concluso il vescovo -, 
ma di una grazia, una grazia di que¬ 
sto meraviglioso Dio che ha salva¬ 
to il Duomo e questo lenzuolo uni¬ 
co in tutti i tempi, in tutta la storia, 
in tutti gli spazi, che rimanda alla 
passione di Cristo». 


Michele Ruggiero 


L'effigie 
sulla Sindone 
di un maestro 
dei templari? 

Giusto in coincidenza con I' 
incendio nel Duomo di 
Torino ecco una nuova, 
affascinante teoria sulla 
Santa Sindone: sarebbe di 
Jacques Molay, l'ultimo e 
misterioso Grande Maestro 
dei Templari, l'effigie sulla 
controversa reliquia se si 
crede ad un libro appena 
uscito in Gran Bretagna. In 
«The Second Messiah» 
Christopher Knight e Robert 
Lomas procedono ad un 
riesame certosino di tutte le 
notizie storiche disponibili 
sulla Santa Sindone e si 
dicono in grado di 
«identificare con precisione 
dove e quando la Sindone 
venne alla luce e il nome 
delle persone coinvolte». Il 
secondo messia rievocato 
nel titolo sarebbe l'uomo 
che era a capo del 
potentissimo ordine 
religioso-cavalleresco dei 
Templari quando nel 1307 
Filippo IV di Francia ne 
decise con l'appoggio del 
papa lo spietato sterminio: 
de Molay fu arrestato, 
torturato, «crocifisso in una 
bizzarra parodia della 
crocifissione di Cristo» e poi 
mandato al rogo. Entrambi 
massoni, Knight e Lomas 
ricostruiscono con gusto 
dietrologico le vicende dei 
Templari (al centro del 
romanzo di Umberto Eco «Il 
pendolo di Foucault») 
prendendo senz' altro per 
buona la datazione con il 
carbonio che negli anni 
ottanta ha escluso I' 
autenticità della sacra 
immagine e ne ha 
ricondotto l'origine al 
periodo tra il 1260 e 1390.1 
due «detective» inglesi sono 
convinti che Nolay sarebbe 
stato inchiodato sotto 
tortura dagli inquisitori 
francesi e sarebbe stato poi 
avvolto in un sudario. 


Ritenuta sempre meno probabile l'ipotesi di un attentato 

È giallo sul primo allarme 
Scattò e fu considerato falso? 

Ieri il magistrato e gli investigatori hanno ascoltato i custodi. Quando rimpianto 
antifumo diede il primo segnale forse nessuno si accorse di quanto stava accadendo. 


TORINO. La Procura della Repub¬ 
blica di Torino ha escluso (per il mo¬ 
mento) che il rogo, che ha procura¬ 
to gravi danni alla cappella della 
Sindone e all'ala ovest di palazzo 
Reale, sia di natura dolosa. Almeno 
questa è la convinzione, sulla base 
dei primi e sommari elementi, del 
sostituto procuratore della Repub¬ 
blica, Giuseppe Ferrando, che ha 
aperto un fascicolo di inchiesta per 
«incendio colposo». Cade così la 
notizia di un attentato, diffusa ieri 
da un quotidiano milanese. Perché 
l'inchiesta giunga a conclusione, ha 
aggiunto il procuratore capo della 
Repubblica, Francesco Marzachì - 
che oggi nominerà i quattro periti 
che coadiuveranno l'inchiesta in¬ 
sieme alla polizia scientifica di Tori¬ 
no e Roma - «dovremo aspettare al¬ 
meno 60-90giorni». 

La voce di un presunto attentato è 
stata smentita anche dai vigili del 
fuoco impegnati nella loro inchie¬ 
sta. Sentito dai cronisti, il coman¬ 
dante dei vigili del fuoco di Torino, 
l'ingegnere Michele Ferraro, ha re¬ 
plicato con una certa dose di ironia 
all'ipotesi di un incendio doloso. 
«Un atto terroristico? Non rispondo 
neppure alla domanda. Ognuno è 
libero di fare le sue valutazioni». Al¬ 
lora, quali sono le cause più proba¬ 
bili? Dagli esperti arrivano risposte 
laconiche, dimezzate. «Andiamo 
per esclusione», ha affermato Ferra¬ 
ro che coordina l'inchiesta dei vigili 
del fuoco. A grandi linee, pare co¬ 
munque che sia tramontata l'ipote¬ 
si dell'autocombustione, mentre 
trova credito e si rafforza la pista del 
corto circuito, di un sovraccarico di 
energia dovuto ai numerosi scalda¬ 
vivande con i quali era stata riscal¬ 
data la cena in onore del segretario 
delle Nazioni Unite Kofi Anan, in 
visita a Torino. 

Un'idea precisa comincia co¬ 
munque a delinearsi rispetto alla 


zona nella quale è scoppiato l'in¬ 
cendio. «L'abbiamo circoscritta su 
una superficie che comprende le zo¬ 
ne comunicanti della Cappella e di 
Palazzo Reale», ha detto l'ingegner 
Ferraro. Intanto, è iniziata l'acquisi¬ 
zione delle registrazioni delle tele¬ 
fonate pervenute venerdì notte ai 
centralini del «113» e del «115», 
mentre da oggi il collegio di periti 
nominato dalla Procura aprirà uffi¬ 
cialmente le indagini per chiarire 
quando e come si è sviluppato l'in¬ 
cendio, e valutare il grado di funzio¬ 
namento dei sistemi di allarme. Un 
passaggio nodale dell'inchiesta è 
quello dei tempi. L'allarme è arriva¬ 
to alle 23,48. Ma, secondo alcune te¬ 
stimonianze, un'altra segnalazione 
sulla presenza di fumo all'interno di 
Palazzo Reale era stata registrata at¬ 
torno alle 23, con ben cinquanta 
minuti di anticipo. Ma, i due guar¬ 
diani, dopo un giro di ispezione e di 
controllo, l'avrebbero archiviato 
come un falso allarme. Dietre que¬ 
ste testimonianze, però, non si può 
escludere che vi sia l'eco di di una 
polemica durissima che recente¬ 
mente ha contrapposto sindacati e 
sovrintendenza in materia di orari e 
turni di sorveglianza. 

Gli orari, ha commentato il pm 
Ferrando, sono da valutare con con 
attenzione, né «possiamo prenderli 
ancora come un dato sicuro. Al mo¬ 
mento abbiamo delle prime dichia¬ 
razioni rese alla polizia che dovrò 
verificare quando ascolterò le per¬ 
sone interessate». In proposito, do¬ 
po aver raccolto le dichiarazioni del 
capoturno in servizio venerdì notte 
alla centrale operativa dei vigili del 
fuoco, gli inquirenti hanno escluso 
che siano giunte segnalazioni pri¬ 
ma delle 23,48, ora in cui è scattata 
la mobilitazione delle squadre di 
soccorso. 


[Mi.FL] 


Il Papa 
ringrazia 
i vigili 

Giovanni Paolo II ha deciso 
di concedere onorificenze 
pontificeinsegnodi 
ringraziamento sia al capo 
dei pompieri di Torino, sia a 
tutti coloro che hanno 
salvato la Sindone. 

Lo ha affermato ieri, durante 
un incontro con i giornalisti, 
il portavoce vaticano, 
Joaquin Navarro, il quale ha 
anche informato 
dell'attenzione con la quale 
Giovanni Paolo II ha seguito 
esegue, chiedendo 
costantemente notizie, gli 
sviluppi dell'incendio di 
Torino. 

Fin dalla prima notizia del 
pericolo corso dalla Sindone 
nell'incendio del Duomo, il 
Pontefice aveva chiesto di 
essere costantemente 
informato sugli eventuali 
danni subiti dalla reliquia. 
Ieri, avuta la conferma che il 
sacro lenzuolo non corre 
alcun pericolo ha voluto 
esprimere il proprio 
ringraziamento ai vigili del 
fuoco e a tutti coloro che 
hanno operato per trarre in 
salvo con grande fatica la 
teca. La reliquia infatti, come 
si ricorderà, era custodita in 
una teca di vetro blindato 
che è stato necessario 
distruggere a colpi di mazza 
ferrata mentre l'edificio 
andava a fuoco. 




BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA TRIENNALE E QUINQUENNALE 

■ La durata dei BTP triennali inizia il 15 febbraio 1997 e termina i 1 15 febbraio 
2000; quella dei BTP quinquennali inizia il l e marzo 1997 e termina il l e marzo 
2002. 

■ .11 tasso di interesse nominale annuo lordo è del 6% per i BTP triennali e del 
6,25% per i BTP quinquennali. Il pagamento degli interessi avviene in due volte: 
il 15 agosto e il 15 febbraio per i triennali e il 1- settembre e il 1 - marzo per i quin¬ 
quennali di ogni anno di durata dei prestiti. 

■ I proventi dei titoli, per le persone fisiche e per gli altri soggetti equiparati ai 
sensi del D.lgs. 239/96, sono assoggettali a imposta sostitutiva del 12,50%. 

■ Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d’asta riservata alle ban¬ 
che e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. Il prezzo d’aggiudicazione 
d’asta e il rendimento effettivo verranno comunicali dagli organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della Banca 
d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle ore 13,30 del 15 

aprile. 

■ I BTP fruttano interessi a partire dal 15 febbraio 1997 per i titoli triennali e dal 
1- marzo 1997 per i quinquennali. All’atto del pagamento (18 aprile) dovranno 
essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, gli interessi maturati fino 
a quel momento. Alla fine del semestre il possessore del titolo incasserà comun¬ 
que l’intera cedola, al netto della citata imposta sostitutiva per le persone fisiche 
e per gli altri soggetti equiparati ai sensi del D.lgs. 239/96. 

■ Per le operazioni di collocamento dei titoli non è dovuta alcuna commissione 
ai sensi del D.M . del 9.7.1992 (Norme per la trasparenza nelle operazioni di collo¬ 
camento di titoli di Stato). 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Una squadra 
non è come 
la batteria 
dell'auto 

Da perfetto conoscitore dei 
giocatori, giocatore di 
buon livello e bandiera 
della Sampdoria egli stesso 
negli anni Settanta, 
Marcello Lippi guarda 
sempre con estrema 
attenzione ai dettagli 
psicologici. Non a torto: è 
una delle chiavi del suo 
successo. Quella che gli ha 
permesso di mantenere 
sempre ferma la barra del 
timone nello spogliatoio, 
anche nei momenti di 
tempesta, di contestazione 
aperta o velata, e di 
incomprensione tecnica. I 
casi, in proposito sono 
numerosi, passando da 
Sousa fino all'ultimo Vieri. 
Ora, dinanzi alla débàcle 
subita dalTUdinese, Lippi 
tutela i suoi giocatori. Ma, 
con una differenza, 
rispetto al passato o ad 
altre sconfitte brucianti 
(quelle del derby, ad 
esempio): non se ne 
assume la paternità, non 
confessa errori veri o 
presunti, ma ricorda che 
non accetta giudizi 
tranchant sulla sua 
squadra. Che è un modo 
per ricordare a sé ed a 
eventuali critici interni e 
non, che gli aspetti 
organizzativi non possono 
compensare, né possono 
fungere da rete di 
salvataggio, dinanzi alla 
stanchezza nervoso e fisica 
del gruppo. 

In parole povere significa 
che il giocattolo, per 
quanto perfezionato e in 
grado di resistere alle 
sollecitazioni dei 
cambiamenti e della 
rotaziona ha comunque un 
suo punto debole: la fatica 
dei giocatori, per la quale 
non c'è che un rimedio: il 
riposo. Che si può 
materializzare anche con 
una sconfitta, con il 
rilassamento, con la 
deconcentrazione, 
elementi che non possono 
essere richiamati a 
gettone. Nell'ultima 
stagione la Juventus è 
passata come un iradiddio 
sui campi di mezzo mondo. 
Ed ha sempre vinto dove 
contava, coniugando 
potenza fisica all'elasticità 
mentale, un mix che le ha 
permesso di imporre il 
proprio gioco, di 
individuare i punti deboli 
avversari, di rovesciare a 
proprio vantaggio la stessa 
forza degli avversari in una 
sorta zen calcistico. Ad 
Amsterdam ne ha offerto 
una prova. E non lasciatevi 
suggestionare dalla facilità 
con cui ha domato l'Ajax. 
Gli aiaci, i lancieri, sono 
giocatori in grado di 
macinare le squadre 
italiane di vertice. Ora, 
tutto ciò costa fatica 
mentale, un dispendio 
impressionate di energie 
nervose, che non si 
possono ricostituire come 
la batteria di un'auto, cioè 
solo circolando. In altri 
termini, non si può 
chiedere alla Juventus di 
rigenerarsi giocando. 
Almeno non nel calcio 
italiano. 

Mi. R. 


DALLA PRIMA 


clamoroso risultato. Domenica vi 
sarà un'importante verifica a Bolo¬ 
gna contro una squadra in salute 
ed in grande condizione fisica che 
anche a Bergamo ha dimostrato 
carattere e grande vitalità rimon¬ 
tando dopo aver subito un gol su 
autorete. Contro gli uomini di Uli- 
vieri si saprà se la Juve ha incontra¬ 
to una giornata stortissima oppure 
la grande sicurezza di questa squa¬ 
drasi incrinata. 

Il Parma intanto fa la propria 
corsa vincendo alla sua maniera a 



Roma contro i giallorossi che nep¬ 
pure Liedholm ha rivitalizzato. Se¬ 
gnato un gol molto bello con Cre¬ 
spo servito da Strada, ha protetto 
il vantaggio con la solita autorità 
basata su un reparto difensivo soli¬ 
dissimo che non concede nulla, 
aiutato da un robusto centrocam¬ 
po che aggredisce continuamen¬ 
te non concedendo spazio ai co¬ 
struttori di gioco avversari. Ance- 
lotti non ha dato alla sua squadra 
un gioco spettacolare ma redditi¬ 
zio e concreto, questo sì. Riapren¬ 


do il discorso scudetto. 

Gli uomini che hanno umiliato 
la Juve saranno al Tardini domeni¬ 
ca, sarà una partita tutta da vede¬ 
re. Ieri sera, invece abbiamo visto 
quello che sicuramente sarà l'ulti¬ 
mo derby milanese di Arrigo Sac¬ 
elli. L'Inter ha vinto con merito e 
senza mettere in mostra cose mi¬ 
rabolanti. Qello che ha impressio¬ 
nato è stata la mancanza di reazio¬ 
ne di una squadra come il Milan: 
chiaro segno di una storia comin¬ 
ciata male e che si sta concluden¬ 
do peggio. Una nota melanconica 
per il gol di Baggio. Chissà cosa 
avrebbe potuto combinare que¬ 
st'anno se non avesse incontrato 


di nuovo quello spiritato (avete vi¬ 
sto la sua faccia inquadrata dalle 
telecamere?) di Sacchi?. 

Nulla di nuovo a Roma, dove le 
docce fredde sono sempre all'or¬ 
dine del giorno, mentre in fondo 
la lotta fra Piacenza, Perugia e Ca¬ 
gliari sta aprendo un piccolo cam¬ 
pionato a tre molto emozionante 
almeno peri propri tifosi. 

Come vedete questo sport è 
sempre pronto a darci emozioni 
impreviste e a sorprendere anche 
noi che siamo in questo mondo or¬ 
mai da moltissimi anni, purtrop¬ 
po. 


Giacomo Bulgarelli 


Contro un'Udinese in dieci i bianconeri vanno sotto di tre gol e falliscono due rigori 

L'astronave Juve 
sul pianeta-sconfìtta 


JUVENTUS-UDINESE 0-3 


JUVENTUS: Peruzzi, Pessotto (29' pt Di Livio), Ferrara, Monterò, 
Dimas, Lombardo, Tacchinardi, Zidane, Jugovic (25' st Conte), 
Boksic (12' st Amoruso), Vieri. 

(12 Rampulla, 13 luliano, 5 Porrini, 14 Deschamps). 

UDINESE: Turci, Genaux, Pierini, Calori, Sergio, Helveg (45' st 
Bertotto), Rossitto, Giannichedda, Locatelli (4' pt Cargo), Bier- 
hoff, Amoroso (30' st Cappioli). 

(12 Carnato, 21 Orlando, 26 Nicoli, 11 Poggi). 

ARBITRO: Bettin di Padova. RETI: nel pt 42' Amoroso su rigore, 
nel st V Bierhoff, st 3' Amoroso. 

Note: Angoli: 13-1 per la Juventus. Recupero: 2' e 4'. Spettatori: 30 
mila. Espulsi: Genaux al 3' del pt e Tacchinardi al 15' del st. Ammo¬ 
niti: Ferrara e Giannichedda . La Juventus ha fallito due calci di rigore 
nella ripresa. 




JUVENTUS 


TORINO. Per una volta il ruolo si in¬ 
verte. E i «bianconeri» doc sono friu¬ 
lani. Non sono passati che sette gior¬ 
ni dalla travolgente notte di San Siro 
e quattro dalla sicura dimostrazione 
di forza contro l'Ajax ad Amsterdam, 
che il suo doppio gioco un atroce 
scherzo alla Juventus. Davanti al suo 
pubblico la Juventus fa plof e si fa in¬ 
goiare dall'Udinese. L'afasia della Si¬ 
gnora è completa, al punto che le sue 
parti indolenti e distratte combiacia- 
no perfettamente nell'unica partita 
che non avrebbe mai dovuto perdere. 
Adesso il Parma incalza e fa paura. Il 
campionato è riaperto. La Juventus è 
da Caporetto. Inguardabile e spreco- 
na (due rigore sbagliati). E la frana si 
specchia nel punteggio. 

Con questa superjuve chi mai 
avrebbe scommesso un nichelino 
sulla squadra di Zaccheroni? Invece, 
in campo, accade l'inverosimile: l'U¬ 
dinese, in dieci fin dal secondo minu¬ 
to di gioco, toglie letteralmente la 
pelle di campioni ai bianconeri. 
Campioni storditi che sullo 0 a 3 rie¬ 
scono persino a perdere l'opportuni¬ 
tà di un aggancio, fallendo nel secon¬ 
do tempo due calci di rigore tra il 10' e 
il 17'. Eppure, sembrava che la partita 
si fosse incamminata in discesa per i 
bianconeri che al 2', tra lo stupoerale, 
incassavano l'espulsione del belga 
Genoux. Ed è una cacciata dal campo 
che, variata la vittima, fa presagire 
chissà quale altra scorpacciata di reti. 
La superiorità numerica, invece, è co¬ 
me un elettrochoc al contrario per la 
Juventus che ha rinunciato alla cop¬ 
pia Vieri-Amoruso per recuperare Bo¬ 
ksic, mentre in difesa, a sinistra il por¬ 
toghese Dimas e l'opposto di Pessot¬ 
to, con Ferrara e Monterò centrali. A 
centrocampo, Lippi concede un tur¬ 
no di riposo a Deschamps e Di Livio 
(in panchina) ed affianca a Jugovic e 
Zidane, Lombardo e Tacchinardi fin 
dal primo minuto. 

Zaccheroni, da parte sua, è saggio e 
tempestivo nel mantenere l'antico 
assetto tattico, con una mossa indo¬ 
vinata, non appena Genaux si infila 
precocemente negli spogliatoi: sosti¬ 
tuisce un centrocampista, Locatelli, 
con un difensore, Gargo, ed arretra il 
baricentro della squadra. Così nel 
primo quarto la gara si trascina sopo¬ 


rifera. La Juve sta alla finestra, ad 
aspettare che gli avversari commetta¬ 
no un errore. Calcolo sbagliato. In 
realtà, quello che prevale è una sorta 
di desistenza tra le due squadre. For¬ 
se, la Juve si culla nell'illusione di 
chiudere il conto nella ripresa, la¬ 
sciando al solo Boksic il compito di 
rompere la non belligeranza. Ma, a 
sorpresa, è l'Udinese ha farsi perico¬ 
losa al 17' con una deviazione in area 
di Calori, susseguente ad un calcio di 
punizione di Sergio, che per poco 
non sorprende Peruzzi. Il pericolo 
scampato dovrebbe essere letto come 
un campanello d'allarme, invece i 
bianconeri giocano a sprazzi, affi¬ 
dandosi più alle intuizioni personali 
che alla manovra corale. Così alla 
mezz'ora Jugovic trova l'assist per far 
filtrare in area di rigore Vieri, ma il 
bomber manca l'aggancio. Al 33', è 
Boksic a cercare sollevare la partita 
dalla sua grigiore. 

Ma non ha successo e conquista so¬ 
lo di innocui calci d'angolo. In questa 
fase, è L'Udinese a dare maggiore pro¬ 
va di continuità: al 36' la velocità di 
Amoroso fa impazzire Ferrara, ma per 
fortuna della Juventus, la punta friu¬ 
lana pecca di egoismo ignorando 
Bierhoff ben piazzato in area. Una 
posizione che il tedesco capitalizza al 
41', cadendo in area a contatto con 
Ferrara (forse fuori tempo). Bettin, 
deciso, fischia il rigore che Amoroso 
trasforma. Non c'è spazio per la rea¬ 
zione della Signora, che viene riman¬ 
data alla ripresa. Invece, è l'Udinese a 
raddoppiare nel silenzio del Delle Al¬ 
pi. L'azione si sviluppa dalla destra 
con Amoroso che da tre quarti campo 
allunga a Sergio; secco scatto del ter¬ 
zino con pennellata conclusiva per la 
testa di Bierhoff che piazza la palla sul 
seocndo palo di Peruzzi: 0 a 2. E la fe¬ 
sta dei friuliani riserva ancora un bot¬ 
to. Non passa un minuto, che Helveg 
serve Bierhoff, il quale fa sponda con 
un colpo di testa all'indietro che met¬ 
te in moto Amoroso, mentre Monte¬ 
rò rimane sui blocchi di partenza per 
«meglio» guardare la palla che beffa 
per la terza volta Peruzzi. In coda ci 
sono i rigori falliti di Vieri e Zidane, 
che fanno spettacolo. Dabrividi... 


Michele Ruggiero 


Con Vieri 

scoppia 

l'attacco 

Peruzzi 6: travolto dalla giornata 
allucinante in cui sprofondano 
i compagni. In fondo, contiene 
il pesante passivo con qualche 
parata non proprio di ordinaria 
amministrazione. 

Pessotto 5: non è la sua migliore 
partita. In mezz'ora riesce a da¬ 
re il peggio in fatto di iniziativa 
a spinta sulla fascia, costrin¬ 
gendo Lippi a sostituirlo con 
Di Livio (dal 29') 6: con qual¬ 
che dribbling conquista la suf¬ 
ficienza. Dopo l'espulsione di 
Tacchinardi, si sposta a sinistra 
per contenere Helveg. 

Ferrara 5,5: scarico di energie, im¬ 
preciso nelle puntate offensive, 
è in ritardo nel contrastare 
Bierhoff, nell'azione da rigore. 
Monterò 5,5: in alcune circostan¬ 
ze, si rivede il Monterò falloso 
e e duro. Ma l'Amoroso incon¬ 
trato, sarebbe stato un brutto 
cliente per chiunque. 

Dimas 5: l'uomo dai piccoli passi, 


che si muove come una balleri¬ 
na del Bolscioi, diventa di mar¬ 
mo quando si tratta di contra¬ 
stare Bierhoff nel gioco areo. 
Dal suo errore il raddoppio. 

Lombardo 6: ha il merito di non 
arrendersi. E non si può dire 
che la sua azione non si con¬ 
cretizzi: entrambi i rigori na¬ 
scono dalle sue iniziative. 

Tacchinardi 5,5: non è tra i peg¬ 
giori. Anzi. Nel primo tempo 
regge bene il centrocampo, 
mentre a turno Jugovic e Zida¬ 
ne cercano la penetrazione o 
l'assist per le punte. Bettin non 
gli perdona il suo gioco falloso 
e all'ennesima entrata taglia- 
gambe su Rossitto, lo espelle 
per doppia ammonizione. 

Zidane 5: non fa esperienza del¬ 
l'errore di Vieri e calcia penalty 
con troppa sufficienza e decon¬ 
centrazione. 

Jugovic 6: tra i più tonici, inventa 
assist che nessuno raccoglie e 
cerca senza fortuna, anche il ti¬ 
ro dalla lunga gittata, (dal 24' 
Conte sv: bentornato, dopo 
l'infortunio). 

Vieri 5.5: battuta d'arresto per 
«long Christian» non a suo 
agio con Boksic. Rigore sfortu¬ 
nato. 

Boksic 5.5: non è al meglio (dal 
12' st Amoruso sv: entra a frit¬ 
tata fatta). 

[Mi.FL] 


Amarezza nello spogliatoio bianconero per lo sciopero del tifo: «Ci ha penalizzati». 

Lippi: «Non siamo robot» 


TORINO. Non devono essere dei 
gran momenti nel clan biancone¬ 
ro. Dai fasti dei successi esterni pri¬ 
ma contro il Milan e poi contro T A- 
jax, ieri la Juventus si è ritrovata a 
leccarsi le ferite, strapazzata in casa 
dalTUdinese, con l'aggravante 
prealtro di aver fallito due calci di 
rigore. Che non siano gran mo¬ 
menti lo si è potuto constatare nel 
dopo partita, quando palpabile era 
la delusione e lo sconcerto tra alle¬ 
natore e giocatori juventini. 

Certo una gara strana, quella dei 
bianconeri, condizionata anche 
dallo sciopero del «silenzio» dei 
suoi tifosi, una forma di protesta 
messa in atto contro le forze del¬ 
l'ordine per un'operazione di con¬ 
trollo della polizia al casello auto- 
stradale di Rondissone (Torino), 
avvenuta giovedì scorso durante il 
viaggio di ritorno da Amsterdam 
delle comitive dei sostenitori. In 
quella occasione tre giovani sono 
stati denunciati a piede libero. Due 
per detenzione di droga (marijua¬ 
na e hashish in piccole quantità) e 


porto abusivo di coltello; un terzo 
tifoso perché trovato in possesso 
di uno sfollagente in gomma di cir¬ 
ca un metro di lunghezza. 

Lo «sciopero» del tifo messo in 
atto dai sostenitori juventini con¬ 
tro le forze dell'ordine è stato com¬ 
mentato amaramente a fine parti¬ 
ta dai giocatori bianconeri i quali 
hanno lamentato che sia stato fat¬ 
to dopo due grandi imprese come 
le vittorie contro Milan e Ajax e 
hanno rilevato di essere stati i più 
penalizzati dall'iniziativa. «Non 
siamo robot» dice lo stesso Lippi, 
facendo capire che il sostegno dei 
tifosi ieri sarebbe stato utile. «Noi 
non ci aspettiamo nulla dal pub¬ 
blico - prosegue il tecnico bianco¬ 
nero - andiamo avanti con le no¬ 
stre forze, però ho visto tante per¬ 
sone giulive, in tribuna, che gioi¬ 
vano per la nostra sconfitta». Sul 
comportamento della squadra, 
Lippi ha definito la Juve «comple¬ 
tamente vuota di energie psicofisi¬ 
che. Probabilmente anche perché 
ha speso molto nei giorni passati 


ed ha pagato caro i tanti impegni. 
Comunque non facciamo dram¬ 
mi, tenendo conto che si è trattato 
di un fatto eccezionale: anche se 
avessimo giocato fino a tarda not¬ 
te non avremmo pareggiato. Ve¬ 
drete che giornate simili non capi¬ 
teranno più». Il tecnico biancone¬ 
ro, prima di congedarsi dai giorna¬ 
listi, è stato protagonista di un si¬ 
parietto. Mentre andava a stringe¬ 
re la mano all'allenatore dell'Udi¬ 
nese Alberto Zaccheroni gli ha fat¬ 
to gli auguri di rito, aggiungendo 
«soprattutto per domenica»: chia¬ 
ro riferimento all'invito di battere 
il Parma. 

Il giallo dell'espulsione del belga 
Genaux è stato spiegato dal tecni¬ 
co friulano che ha parlato di «una 
frase di troppo alTindirizzo dell'ar¬ 
bitro, anche perché di sicuro non 
c'erano contrasti di gioco». Curio¬ 
sa la spiegazione che Tacchinardi 
ha dato dell'espisodio: «Si è tratta¬ 
to di una delle tante frasi che si di¬ 
cono in campo, ma forse l'arbitro 
l'ha sentita in quanto i tifosi erano 


in sciopero e si è giocato quasi nel 
silenzio». 

Zaccheroni ha approfittato del¬ 
la giornata trionfale per confessare 
che certamente troverà, entro bre¬ 
ve tempo l'accordo con l'Udinese 
per il prolungamento del contrat¬ 
to. «Proprio prima dell'incontro - 
aggiunge - parlando con Lippi ci 
siamo trovati d'accordo sulle diffi¬ 
coltà decisamente superiori del 
campionato italiano, rispetto al¬ 
l'estero. Dopo l'espulsione di Ge¬ 
naux, il nostro compito era quello 
di non lasciare spazi ai bianconeri, 
e così abbiamo fatto. La classifica a 
questo punto è solida e questo è 
motivo di soddisfazione». L'avvo¬ 
cato Agnelli all'uscita dallo stadio 
dopo la partita, non si è detto 
preoccupato né della giornata 
storta né dei 3 punti recuperati dal 
Parma. Prima dell'incontro c'è sta¬ 
to un gemellaggio fra la Juventus e 
il Cus Pescara Pallanuoto: entram¬ 
be le società hanno vinto in tutte le 
competizioni nazionali e interna¬ 
zionali. 



L'esultanza dei giocatori dell'Udinese dopo il gol di Bierhoff Ansa 


UDINESE 


Amoroso 
un gran gol 
ed il rigore 

Turci 7: quasi perfetto. Nel primo 
tempo neutralizza in angolo 
un tiro dalla lunga gittata di 
Tacchinardi, un'incursione in 
area di Boksic, una deviazione 
di testa di Vieri nell'unica azio¬ 
ne in cui il bomber esce dalla 
mediocrità. Non soddisfatto 
para il rigore a Zidane. 

Genaux sv: prima dei muscoli, 
forse scalda la lingua, così Bet¬ 
tin lo caccia dopo neppure due 
minuti di gioco. Un record. 
Pierini 6: sostituisce Bia senza far¬ 
lo rimpiangere. Non è uno 
scattista, ma sa farsi valere sulle 
progressioni di Boksic. 

Calori 6.5: contrasta efficacemen¬ 
te Vieri sul piano fisico e dirige 
con sicurezza la difesa. E' tra i 
primi a cogliere la giornata 
non felice della Juventus. 
Sergio 6.5: Lippi non trova la 
mossa giusta per frenarne le 
scorrerie sulla fascia sinistra. 
Sono proprio le sue sgroppate a 


provocare i danni più seri al¬ 
l'impianto difensivo della Si¬ 
gnora. Provoca il rigore, ma nel 
frattempo aveva già procurato 
l'assist decisivo per Bierhoff. 

Helveg 6.5: metodico, preciso, 
puntuale nei tackle, un uomo 
d'ordine cui Zaccheroni non 
potrebbe mai rinunciare. 

Rossitto 6.5: coriaceo, finisce per 
prevalere nel duello con Tac¬ 
chinardi. 

Giannichedda 6: non è molto ap¬ 
pariscente, però offre continui¬ 
tà e senso pratico in fase di in¬ 
terdizione a centrocampo, an¬ 
che se in qualche occasione ri¬ 
corre al gioco falloso. Ammo¬ 
nito per un fallo su Zidane. 

Locatelli sv: Zaccherono è costret¬ 
to a sacrificarlo per on rivolu- 
zioane la sua zona, (dal 4' Gar¬ 
go 6,5: buona gara del giovane 
nigeriano che al 32' del st, qua¬ 
si riesce a sorprendere Peruzzi 
(fuori dai pali) con un tiro da 
metà campo che il portiere a ri¬ 
troso sventa. 

Bierhoff 7: non è travolgente, ma 
concretizza al momento più 
opportuno le migliori occasio¬ 
ni. 

Amoroso 7,5: l'eroe della giorna¬ 
ta. Con il rigore e il terzo gol 
che schianta la Juventus, dà al¬ 
la sua squadra i punti della sal¬ 
vezza anticipata. 

[Mi.FL] 
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Le Lettere 


Il caso Albania/1 _ 

Foresti: sono 
d'accordo con Dassù 

Ho letto l'intervento di Marta 
Dassù su l'Unità di sabato scorso 
che mi trova pienamente d'accor¬ 
do. È dall'inizio della mia missio¬ 
ne qui, nel marzo 1993, che ho 
cercato di insistere sull'importan¬ 
za primordiale di azioni mirate 
alla costruzione di una dirigenza 
moderna, pubblica e privata, a 
sostegno delle istituzioni demo¬ 
cratiche. È chiaro che senza pro¬ 
getti seri e consistenti nel settore 
dell'istruzione e della cultura, che 
dovranno camminare di pari pas¬ 
so con quelli infrastrutturali per 
aprire definitivamente il Paese 
verso l'esterno, i processi che ab¬ 
biamo conosciuto in questi anni 
rischiano di riprodursi ciclica¬ 
mente. 

Anche l'effetto emulativo di una 
emigrazione regolamentata - che 
è qui, come è stato da noi negli 
anni '60 e 70, tendenzialmente 
di ritorno - potrebbe produrre ri¬ 
sultati importanti sullo sviluppo 
economico-sociale e soprattutto 
democratico del Paese. 

Paolo Foresti, ambasciatore 
d'Italia a Tirana 

Il caso Albania/2 

Non ho fatto 
quel discorso 

Caro Direttore, 

con le dichiarazioni a me attribuite 
dal servizio di Sergio Sergi pubblica¬ 
to giovedì scorso da «l'Unità» con il 
titolo «Il Prc spacca anche il Parla¬ 
mento europeo» sono inventate di 
sana pianta, come risulta dalla regi¬ 
strazione degli scambi avuti con gli 
esponenti democratici albanesi nel¬ 
la riunione del Gruppo Gue. 

Dopo aver ringraziato gli ospiti per 
le utili informazioni fornite al 
Gruppo avevo chiesto loro di quali 
poteri reali disponesse il governo di 
conciliazione nazionale al fine di 
dare un appoggio concreto alla mis¬ 
sione militare-umanitaria dell'O- 
sce. Avevo anche sollecitato un loro 
parere sulla possibilità che l'appog¬ 
gio fornito da due governi italiani al 
regime di Berisha inficiasse o vanifi¬ 
casse i proclamati traguardi della 
missione stessa. La risposta di Fatos 
Nano è stata che la missione com¬ 
portava qualche rischio ma che l'I¬ 
talia poteva e doveva affrontarli. 
Nessuna menzione da parte mia di 
«interessi commerciali ed economi¬ 
ci italiani», di elezioni albanesi, o di 
altre frasi a me attribuite nell'artico¬ 
lo su menzionato. 

La prego, caro Direttore, di pubbli¬ 
care quanto sopra a termini di legge. 
Un cordiale saluto 

Lucio Manisco 

Risponde Sergio Sergi. 

Non vedo di cosa possa lamentarsi 
l'on. Lucio Manisco. 1) Il titolo del 
mio servizio, pubblicato il 10 aprile, 
non è quello che viene contestato 
bensì: «Dall'europarlamento un 
plauso alla missione». Nell'occhiel¬ 
lo era segnalata la divisione creatasi 
in seno ai comunisti europei sulla 
missione in Albania confermata del 
resto dal voto in aula. 2) Non ho 
mai attribuito a Manisco frasi sugli 
«interessi commerciali ed economici 


italiani». Non ve n'è traccia nell'ar¬ 
ticolo. 3) L'on. Vinci, compagno di 
Manisco nel parlamento europeo, ha 
detto in aula: «Non si tratta di 
un'operazione umanitaria ma di 
un'operazione coloniale, essenzial¬ 
mente militare, e che usa la richie¬ 
sta di aiuti umanitari». Mi pare che 
basti. (Se.Ser.) 

Il caso Albania/3 

lo Iscritto Ppl dico 
«Bravo Fassino» 

Caro Direttore, 

scrivo poche ma tante righe signifi¬ 
cative da iscritto al Ppi ma sulla li¬ 
nea ulivista di Castagnetti. Mi riferi¬ 
sco alla presunta gaffe di Fassino in 
Direzione del Pds (perché non to¬ 
gliere i microfoni in simili riunio¬ 
ni?) quindi organo di partito e non 
di governo. 

Sul fatto si è fatto sciacallaggio poli¬ 
tico gratuito da parte di tutta la 
stampa e tv nazionali e privati come 
leggo giornalmente titoloni cubita¬ 
li contro il governo Prodi che ha sa¬ 
nato la nostra economia disastrata 
ancora dal malgoverno Berlusconi 
quando il marco era sulle lire 1900 
ma nessuno ricorda questo. Questi 
sono numeri reali che tutti possono 
controllare in ogni momento e non 
amor di Ulivo. 

Si dà troppo spazio - i media - alla 
minoranza del Polo (per me chi non 
governa è minoranza altrimenti se 
sarebbe maggioranza nel paese - co¬ 
me dicono - governerebbe) che fa 
proposte oscene e contro tutti spe¬ 
cialmente nel campo sociale che 
Berlusconi vuole distruggere a favo¬ 
re dei suoi amici imprenditori (ep¬ 
pure i piccoli commercianti votano 
per lui nonostante favorisca gli iper¬ 
mercati, sic!). 

Manlio Menichino, Gorizia 

Previdenza 

Le ingiustizie 
di una riforma 

La legge n. 335 dell'8-8-1995 por¬ 
ta ad una penalizzazione, in rappor¬ 
to alla norma precedente, per chi 
raggiunge 35 anni di versamenti 
contributivi presso l'Inps. 

Senonché la suddetta legge fa un di¬ 
stinguo, che prima non esisteva, 
che stabilisce, per chi maturava nel 
1996 35 anni di contributi come la¬ 
voratore dipendente, che questi 
avesse diritto alla pensione al com¬ 
pimento di 52 anni di età, mentre 
chi aveva maturato 35 anni di con¬ 
tributi «misti», dipendente e lavora¬ 
tore autonomo, quest'altri avesse 
diritto alla pensione al compimen¬ 
to di 5 7 anni di età. 

La palese ingiustizia nei riguardi di 
chi, come me, ha maturato alla data 
del 31-3-1996 35 anni di contributi, 
di cui 20 anni come lavoratore di¬ 
pendente e 15 anni come lavoratore 
autonomo, mi porterà a «scontare» 
con rassegnato disagio e disprezzo 
questi 5 anni di pena. 

Molto probabilmente l'ingiustizia 
riguarda pochi visto la sottaciuta 
complicità di tutti i paladini della 
giustizia, o posso sperare che si alzi 
una voce in difesa dei pochi, consi¬ 
derando che per i numeri le voci rag¬ 
giungono il frastuono. 

Con ossequi 

Ermanno Anderlini, Milano 



Bir Singh/Reuters 

Bambini tessono un tappeto in una fabbrica della città di Balia, nel nord dell'India. Decine di milioni di 
piccoli indiani lavorano invece di andare a scuola, spesso per aiutare i propri genitori disoccupati. Sono più 
di 600 milioni i bambini che lavorano nell'industria. La maggiore forza-lavoro minorile è in questo settore. 


Egregio Direttore, 

abbiamo letto con attenzio¬ 
ne l'articolo che la sua testata 
ha pubblicato sabato, a firma 
di Claudio Fava. Un articolo 
con riflessioni amare, giudizi 
inevitabili, conclusioni inap¬ 
pellabili e, forse, anche scon¬ 
tate. 

Il problema è sempre il soli¬ 
to: che cosa fa notizia? L'even¬ 
to positivo, lo sforzo costante 
e quotidiano, l'impegno e l'at¬ 
tività continua di una azienda 
come Nike per migliorare le 
condizioni di coloro i quali 
producono i nostri prodotti, 
oppure il clamore di un episo¬ 
dio negativo che vanifica tutto il resto? A 
quanto pare, vale la seconda regola. Non vo¬ 
gliamo entrare nel merito delle questioni solle¬ 
vate da Claudio Fava. Potremmo ribattere pun¬ 
to su punto, evidenziare alcune evidenti falsi¬ 
tà, ma non è quello che vogliamo fare. (...) Vo¬ 
gliamo invece parlarle di noi, elencarle alcune 
delle cose che abbiamo fatto in questi anni nel 
campo della tutela dei diritti dei lavoratori che 
operano nelle aziende che producono in su¬ 
bappalto per Nike. 

Nike è stata la prima azienda del settore a do¬ 
tarsi volontariamente, nel *91, di un Codice di 
condotta stilato per garantire i diritti dei lavo¬ 
ratori in oltre 30 nazioni in tutto il mondo, Ita¬ 
lia compresa. Il Codice sarà ora aggiornato e ri¬ 
visto in collaborazione con un gruppo di lavo¬ 
ro del quale fanno parte anche esponenti del 
volontariato e della politica quali ad esempio 
Andrew Young - già ambasciatore presso l'Onu 
e attivo nel campo dei diritti civili - per render¬ 
lo ancora più attuale e rispondente alle esigen¬ 
ze dei lavoratori. 

Nike ha costituito nel '96 un dipartimento di 
ispettori (1.000 dal '97) con l'incarico di verifi¬ 
care quotidianamente che questo codice venga 
applicato all'interno dei centri di produzione. 
Nike è stata anche l'unica azienda a decidere di 
far compiere il monitoraggio all'interno dei 
centri di produzione utilizzati da parte di un 
ente indipendente. I risultati di questo moni¬ 
toraggio, condotto da Ernst & Young, sono sta¬ 
ti resi pubblici e condivisi con gli organi di in¬ 
formazione e con altre aziende. Nike ha già an¬ 
nunciato la volontà di ampliare il monitorag¬ 
gio delle aziende che producono in subappalto 
ed ha già avviato il processo per individuare 
l'Ong che si occuperà dell'iniziativa. 

A novembre, Nike ha aperto in Pakistan il 


primo centro di produzione di 
palloni da calcio, che impedi¬ 
sce efficacemente l'utilizzo di 
manodopera minorile. (...) Ni¬ 
ke è stata una delle aziende 
promotrici dell'accordo firma¬ 
to il 14 febbraio ad Atlanta tra 
la Federazione mondiale dei 
produttori di articoli sportivi, 
l'Unicef e l'Ufficio internazio¬ 
nale del lavoro, che ha dato il 
via ad un piano congiunto per 
combattere lo sfruttamento 
del lavoro minorile in Paki¬ 
stan. 

Bene, gli organi di stampa 
italiani hanno raramente dato 
risalto di tutto questo. Non è 
mai stata pubblicata una notizia che intendes¬ 
se trasmettere al lettore la risposta di Nike a 
questa problematica. Il perché di questo atteg¬ 
giamento non ce lo spieghiamo e non riuscia¬ 
mo neanche a comprenderlo, o forse preferia¬ 
mo non comprenderlo. 

Pier Donato Vercellone 
Responsabile Comunicazione 
Nike Italy 

Risponde Claudio Fava. 

Il responsabile comunicazione della Nike si chiede, 
con malcelato stupore, come mai faccia notizia il 
fatto che in uno stabilimento del Vietnam la mul¬ 
tinazionale per la quale lavora costringesse alla ca¬ 
tena di montaggio bambini di 15 anni, pagasse sa¬ 
lari al di sotto dei già parsimoniosi minimi sinda¬ 
cali e infliggesse ai propri dipendenti punizioni cor¬ 
porali. 

Come mai, s'interroga, sono queste pratiche di 
neoschiavismo a provocare un nostro indignato 
commento e non ciò che la Nike, doverosamente, 
s'impegna a fare a tutela dei propri lavoratori. 

Che dire? Prendiamo atto di questo impegno. Ma 
conserviamo la certezza che, senza l'attenzione e 
l'indignazione della stampa occidentale di fronte a 
simili violenze, è improbabile che la Nike e le sue 
consorelle americane si preoccuperebbero di vigila¬ 
re sulle proprie aziende del terzo mondo. Se ciò ac¬ 
cadrà anche in Vietnam, come la Nike adesso pro¬ 
mette, non sarà tanto per un'improvvisa conversio¬ 
ne dei diritti delle maestranze quanto per rimediare 
alle cadute d'immagine che una cattiva pubblicità 
rischia di procurare. 

Segno che certi articoli, come quello pubblicato 
dall'Unità, un loro onesto merito lo possiedono. 

Claudio Fava 


IL CASO NIKE 

Cosa c'è 
dietro 
al marchio 


Traffico _ 

Perchè Perugia 
non innova più? 

Gentile Direttore, 

desideriamo segnalare la singolare 
politica del Comune di Perugia in 
materia di pedonalità e traffico nel 
centro storico, che vede in atto una 
tendenza opposta agli obiettivi del 
programma elettorale, opposta alla 
filosofia di intervento che dal 1970 
aveva invece prodotto ottimi risul¬ 
tati. (...) Inopinatamente l'ammini¬ 
strazione in carica, che in verità è 
dello stesso colore politico delle pre¬ 
cedenti, nell'estate '96 ha abolito 
l'intera fascia oraria pomeridiana di 
pedonalizzazione del centro stori¬ 
co, cedendo a un confuso e meschi¬ 
no partito trasversale che tra l'altro 
non interpreta che una piccola par¬ 
te dei commercianti, i quali, biso¬ 
gna riconoscerlo, furono in larga 
parte protagonisti attivi delle valide 
riforme del tempo passato. Ci pre¬ 
me solo affermare che la capacità 
amministrativa di decongestionare 
e di riconferire decoro ai centri stori¬ 
ci, rilanciandone così con forza le 
enormi potenzialità economiche e 
di vita, si è dimostrata vincente in 
ogni dove, e benemerita sarà quella 
forza o schieramento politico che 
saprà creativamente attuarla, a Pe¬ 
rugia e in ogni città d'Italia. 

F. Ricci, Associazione 
del Pedone, Perugia 

Incarichi _ 

Regolari le mie 
collaborazioni 

Caro Direttore, 

trovare il mio cognome per la prima 
volta su uno dei quotidiani che ha 
accompagnato tanti anni di lettura, 
prima ancora che di approfondi¬ 
menti professionali, è per me since¬ 
ramente un onore. Rispondo al col¬ 
lega Frasca Polara estensore della ru¬ 
brica «Parlamento e dintorni» del 
21 marzo scorso, per veridicità e 
completezza di notizia che, non es¬ 
sendo legato dal vincolo dell'esclu¬ 
sività e non potendo in alcun modo 
chiedere, se pur giornalista profes¬ 
sionista, il rispetto contrattuale, 
nella qualifica di semplice impiega¬ 
to, sono regolarmente autorizzato a 
collaborare in attività giornalisti- 
che, naturalmente fuori dall'orario 
di servizio e senza rivelare informa¬ 
zioni acquisite nell'incarico svolto. 
Preciso allora che la mia collabora¬ 
zione, saltuaria e a tempo definito, 
con la Conferenza dei presidenti 
delle Regioni riguarda la comunica¬ 
zione sull'attività della intera Con¬ 
ferenza che racchiude, se proprio si 
cerca una collocazione politica, 
esponenti del Polo e dell'Ulivo. 

Per ciò che mi riguarda ho un'unica 
fede, caro Direttore, quella dell'in¬ 
formazione veritiera, puntuale, 
completa e, non ultimo, verificata 
che vorrei accompagnasse la nostra 
professione senza soluzione di con¬ 
tinuità. È ancora possibile in Italia 
per un giornalista non essere schie¬ 
rato ed etichettato nell'esercizio 
della sua attività? Sono testimone 
che Treu e Formigoni rispettano 
questa libertà. 

Dott. Fausto Tarverniti 

Consigliere per l'informazione 

al ministero del Lavoro 


Comunicatore pro-tempore 
per la Conferenza dei presidenti 
delle Regioni 

Risponde Giorgio Frasca Polara. 

Il dott. Taverniti conferma dunque 
tutto: che è consigliere per l'informa¬ 
zione di un ministro del governo del¬ 
l'Ulivo e, nello stesso tempo, porta¬ 
voce della Conferenza dei presidenti 
delle Regioni. Ed è lui stesso a preci¬ 
sare di essere portavoce pro-tempore, 
esattamente per il tempo che della 
conferenza sarà presidente l'espo¬ 
nente del Polo Roberto Formigoni 
che in questi mesi non ha perduto 
occasione di polemizzare con il go¬ 
verno di centro-sinistra. Taverniti si 
chiede infine che sia ancora possibi¬ 
le per un giornalista non essere 
schierato ed etichettato nell'esercizio 
della sua attività. Sì, è possibile. E 
infatti il titolo della nota su di lui 
era appunto «Treu e Formigoni? Per 
me pari sono». (G.F.P.) 

Scuola _ 

Niente fondi 
ai privati 

Spett. Direzione de l'Unità, 
siamo quattro persone iscritte e 
simpatizzanti del Pds (dai 29 ai 40 
anni). Vorremmo esprimere la no¬ 
stra opinione in merito al «finanzia¬ 
mento pubblico alle scuole priva¬ 
te». Casini chiede che lo Stato debba 
finanziare anche le scuole private, 
noi, invece, riteniamo che gli istitu¬ 
ti privati si debbano esclusivamente 
autofinanziare (sennò che scuole 
private sarebbero?). Altrimenti lo 
stesso principio lo si dovrebbe ap¬ 
plicare anche alla sanità privata, 
ecc. Dato che lo Stato deve assoluta- 
mente risparmiare non ci sembra 
proprio il momento di fare questi fi¬ 
nanziamenti fuori luogo. Noi dob¬ 
biamo pagare ticket su sanità, e altre 
tasse per mantenerci a fatica lo Sta¬ 
to sociale. Un metodo per risolve¬ 
re questi problemi ce l'avremmo: 
fare pagare a chi propone queste 
cose. Così ci pensa bene. Anche 
per certi referendum. 

Grazie e cordiali saluti da 

Dante Morselli, Caria Bellesia, 
Nadia Neri, Dimes Bellezza 
di Carpi 

Errata corrige _ 

Petruccioli 
e il dopo-Albania 

A causa di un incidente tecnico un 
passaggio dell'intervento di Claudio 
Petruccioli pubblicato ieri a pagina 
17 è uscito con una imprecisione che 
ha falsato il senso dell'articolo. Di 
seguito ripubblichiamo il passaggio 
nella versione corretta. 

«Non contrasta con il bipolari¬ 
smo l'ipotesi di un accordo limpi¬ 
do e delimitato fra l'Ulivo e il Po¬ 
lo, finalizzato al raggiungimento 
di obiettivi precisi e per un perio¬ 
do definito. Questa ipotesi non 
può e non deve essere esclusa. Sia 
pure come subordinata, e a segui¬ 
to della dimostrata impraticabili¬ 
tà dell'accordo di maggioranza 
con Rifondazione dovrebbe esse¬ 
re attentamente verificata e - a 
precise condizioni - realizzata. La 
settimana appena conclusa con¬ 
segna questo problema: negarlo o 
evitarlo sarebbe sintomo di im¬ 
potenza e di irresponsabilità». 









CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L’Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

13 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Atene 

11 

17 

Berlino 

2 

11 

Bruxelles 

6 

12 

Copenaghen 

3 

9 

Ginevra 

5 

17 

Helsinki 

1 

5 

Lisbona 

12 

25 


Londra 

5 

10 

Madrid 

4 

23 

Mosca 

2 

5 

Nizza 

8 

16 

Parigi 

9 

11 

Stoccolma 

2 

9 

Varsavia 

1 

9 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: il sistema nuvoloso, presente 
all’estremo Sud, si va rapidamente portan¬ 
do verso la Grecia; I’ Italia continua ad es¬ 
sere interessata, in quota, da un flusso di 
correnti fredde settentrionali, che determi¬ 
nano deboli condizioni di instabilità sulle 
regioni di levante. 

TEMPO PREVISTO: al Sud e sulla Sicilia: 
sereno o poco nuvoloso, salvo residui an¬ 
nuvolamenti sulle zone ioniche e, durante 
le ore più calde della giornata, sui rilievi 
appenninici. 

TEMPERATURE: in lieve aumento le massi¬ 
me, che si attesteranno su valori oscillanti 
intorno alle medie del periodo al Centro- 
Nord e sulle due isole maggiori, mentre ri¬ 
marranno leggermente al di sotto della nor¬ 
ma al Sud. 

VENTI: da est-nord-est: deboli al Centro ed 
al Settentrione; da deboli a moderati al Sud 
della Penisola e su Sicilia e Sardegna, con 
residui rinforzi sulle zone ioniche. Tendenti 
a provenire dai quadranti meridionali sulle 
regioni di ponente. 

MARI: poco mossi o mossi i bacini centro¬ 
settentrionali; mossi quelli meridionali, lo¬ 
calmente molto mosso lo Jonio. 
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Tariffe di abbonamento 


Italia 

Anuale 

Semestrale 



7 numeri 

L. 330.000 

L. 169.000 



6 numeri 

L. 290.000 

L. 149.000 



Estero 

Anuale 

Semestrale 



7 numeri 

L. 780.000 

L. 395.000 



6 numeri 

L. 685.000 

L. 335.000 
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DA VEDERE 


Benigni, un «Mostro» 
da sessanta miliardi 

20.50 IL MOSTRO 

Regia di Roberto Benigni, con Roberto Benigni, Nicoletta Braschi, Michel 
Blanc. Italia (1994). 110 minuti. 

CANALE 5 

In prima tv il film record d'incassi che Benigni ha 
scritto con Cerami ed interpretato con la moglie, 
Braschi. È la storia tragicomica, in bilico fra horror e 
comicità, di Loris, che campa alla giornata ed è sempre 
in cerca di un lavoro. La polizia, che sta indagando su 
una serie di omicidi, organizza una trappola usando 
come «esca» una poliziotta. Ma a finirci dentro è 
proprio Loris, che viene preso per il mostro, quando la 
sua unica «mostruosità» è proprio quella di non riuscire 
a vivere in sintonia con il mondo. 


24 ORE 


RAI EDUCATIONALRAITRE 13.35 
Carlo Massarini, in prima visione tv, mostrerà 
spezzoni di interpretazioni di Richard Burton 
dall 'Amleto di Shakespeare del 1964, trasmessa in 
prima mondiale via Internet. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30 

Inchiesta sulle molestie sessuali: collegamento con 
il nuovo «Centro donna» di Napoli dove 11 
dipendenti del Comune hanno denunciato un 
loro dirigente per molestie. 

STUDIO APERTO-TG SERA ITALIA 1 

Al via stasera il notiziario condotto da Alessandro 
Cecchi Paone: durerà 12 minuti e sarà dedicato a 15 
notizie. Il sabato, invece, il notiziario sarà condotto 
da Anna Broggiato. 

PRIMADONNARAITRE 22.55 

Secondo appuntamento con il nuovo magazine 
femminile della rete: nella puntata odierna 
intervista ad Assata Shakur, condannata 
all'ergastolo negli Usa e aiutata a fuggire dal carcere 
da Silvia Baraldini che, per questa accusa, sta 
scontando 20 dei 43 anni di carcere che le sono 
stati inflitti. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Viva le italiane (Canale 5, 20.56). 6 . 266.000 


PIAZZATI: 

La zingara (Raiuno, 20.46). 6 . 129.000 

Fantastica italiana (Raiuno, 20.58). 5 . 931.000 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.31). 5 . 885.000 

Tg2-Dribbling (Raidue, 1 3.27). 3 . 952.000 


DA VEDERE 



«Geronimo», la storia 
dalla parte degli indiani 

20.45 GERONIMO 

Regia di Walter Hill con Wes Studi, Jason Patrick, Robert Duvall, Gene 
Hackman. Usa 1993 (115 min.) 

ITALIA 1 

Un western epico, crepuscolare, per una volta dalla 
parte degli indiani. Anzi, dell'indiano più famoso della 
storia, ovvero l'apache Geronimo ritratto nelle ultime 
fasi della resistenza agli uomini blu, rei di aver 
calpestato le sue terre e la sua anima. A John Milius, 
che firma la sceneggiatura (Un mercoledì da leoni), il 
merito di aver riportato sullo stesso piano gli aghi 
della bilancia del cinema sull'ultima frontiera. La 
musica, splendida, è di Ry Cooder. 


SCEGLI IL TUO FILM 


6.50 FIFA E ARENA 

Regia di Mario Mattioli, conTotò, Mario Castellani, Isa Barzizza. Italia 
(1948), 85 minuti. 

E proprio uno dei grandi classici di Totò, e se 
siete molto mattinieri vale la pena di rividere il 
grande comico scomparso 30 anni fa, nei pan¬ 
ni del commesso di farmacia in fuga in Spagna 
perché scambiato per un pericoloso omicida. 
RETEQUATTRO _ 

20.50 PAPÀ TI AGGIUSTO IO! 

Regia di Howard Deutch, con Macaulay Culkin, Ted Danson, Glenne 
Headly. Usa (1994). 110 minuti. 

L'ultimo bimbo prodigio di Hollywood, ormai 
17enne e miliardario, qui è alle prese con una 
pellicola mediocre che cerca di sfruttare il suc¬ 
cesso e la formula di «Mamma, ho perso l'ae¬ 
reo». La piccola peste, in questo caso, renderà 
parecchio dura la vita al padre, ex galeotto. 

RAIUNO _ 

23.05 IL FALÒ DELLE VANITÀ 

Regia di Brian De Palma, con Tom Hanks, Melanie Griffith, Morgan 
Freeman. Usa (1990). 126 minuti. 

De Palma al suo meglio, mette in scena con gu¬ 
sto beffardo un teatrino di amoralità e conflitti 
sociali, nella vicenda di Sherman McCoy, af¬ 
fermato operatore di Borsa, e della sua amante, 
che, aggrediti da due teppisti, reagiscono inve¬ 
stendone uno... 

RETEQUATTRO _ 

1.20 NOSFERATU, IL VAMPIRO 

Regia di Friedrich Murnau, con Max Schreck, G. von Vangenheim. 
Germania (1922). 65 minuti. 

Il Nosferatu cinematografico più famoso, 
bianco/nero, inquietante ancor più che spa¬ 
ventoso. L'interpretazione di Schrek è stata 
presa a modello da tutti i Nosferatu successivi. 
Un capolavoro dell'Espressionismo tedesco. 
RAIUNO 
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6.30 TG 1. [9163849] 

6.45 UN0MATTINA. Airinterno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr - 
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 - 
Flash. [24555646] 

9.35 el cjorro . Film avventura 
(Argentina, 1965). Con Robert 
Taylor, Ron Randell. Regia di 
Hugo Fregonese. [7657356] 
11.15 verdemattina. Airinterno: 

11.30 Tg 1. [5364820] 

12.30 TG 1 - FLASH. [40882] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [4815424] 


7.00 go-cart mattina. Conteni¬ 
tore. AN’interno: 8.45 Lassie. 
Telefilm. [5496849] 

9.10 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [8408337] 

9.40 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [8356269] 

10.05 santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [6664820] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3506608] 
n.oo medicina 33. Rubrica. [44443] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [1671849] 
n.30 i fatti vostri. Conduce Mas¬ 
simo Giletti. [698917] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [30787] 

8.30 famosi per 15 minuti. Ru¬ 
brica. [7846608] 

8.50 elisir. Rubrica. Conduce in 
studio Michele Mirabella. (Repli¬ 
ca). [4955559] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. Airinterno: Tema. Rubrica. 
[221269] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [90608] 

12.15 telesogni . Rubrica. Condu¬ 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [2908714] 


6.50 FIFA E ARENA. Film COmiCO (I- 
talia, 1948, b/n). Con Totò, Isa 
Barzizza. [7086578] 

8.30 TG 4. [7877578] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [2282917] 

9.50 PESTE E CORNA. [3062511] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [1191] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [6882] 
11.00 AROMA DE CAFÈ. Tn. [7511] 

11.30 TG 4. [2191707] 

11.45 MILAGROS . Tn. [9819917] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [8719801] 


7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAO. AH’intemo: 8.00 Giochia¬ 
mo con Ciao Ciao Mattina. 
Show; 9.00 Sorridete con Ciao 
Ciao N&ttira. Show. [9385733] 
9.15 A-TEAM. Tf. [5928462] 

10.15 MAGNUM p.T. Tf. [8387085] 

11.20 PLANET. (Replica). [7617545] 
11.30 MACGYVER . Tf. [2586462] 

12.20 STUDIO SPORT. [3467511] 

12.25 STUDIO APERTO. [6066288] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1340820] 
12.55 happy days. Telefilm.“Giù 

nel profondo Sud”. [1052998] 


9.00 Galapagos. Rubrica. [5424] 

9.30 DISPERATAMENTE GIULIA. 

Miniserie. Con Tahnee Welch, 
Enrico Maria Salerno. Regia di 
Enrico Maria Salerno. [7018356] 
n .30 forum . Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [964462] 


7.30 good morning Italia. Ru¬ 
brica. [1632917] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [6154172] 

10.00 il faro incantato. Tele¬ 
film. [1608] 

10.30 due come voi. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [3840627] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [1890191] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [61578] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2653646] 
14.05 PASSAGGIO A NORD OVEST. 

Documentario. [4350801] 

15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [3379998] 

15.50 SOLLETICO. AII’interno: Las¬ 
se. Tf.; Zeno. Tf. [9115795] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4547917] 

18.00 TG 1. [26882] 

18.10 ITALIA SERA. [951733] 

18.45 luna park. Gioco.Con Fabri- 
zio Frizzi. All’interno: 19.20 Che 
tempo fa. [5120171] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [84022] 

13.45 TG 2 - SALUTE. [9034801] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... e domani . Attualità. All’in¬ 
terno: Tg 2 - Flash. [9473849] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in- 
terno: Tg 2 - Flash. [1292820] 
18.15 TG 2 - FLASH. [1608578] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [8072424] 
18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

variabile" . Rubrica. [850559] 
19.00 hunter. Telefilm. [97714] 

19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT. 

Varietà. [9035337] 


13.00 RAI EDUCATIONAL . [36240] 
14.00 TGR / TG 3. [47356] 

15.00 CARSO. DOC. [1795] 

15.00 TRIBUNE REGIONALI ELEZ. 
AMMINISTRATIVE '97 

[per le reg. interessate]. [1795] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTIVO. 
AH’interno: A tutta B; C Siano; 
Càlcio dilettanti; Mfi. [25397] 

17.00 GEO & GEO. Rb. [87714] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [2882] 
19.00 TG 3 / TGR / SPORT. [92269] 
19.55 ITALIANS . [578714] 

19.55 TRIB. REG. ELEZ. AMM. '97 

[per le reg. interessate]. [578714] 


13.30 tg 4. [2288] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [93153] 

14.15 SENTIERI. [4961172] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

bambino" . Rubrica. [2138337] 

15.35 LA DONNA DEL FIUME. Film 
drammatico (Italia, 1954). Con 
Sofia Loren. Regia di Mario Sol¬ 
dati. [5799288] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
Con Carlo Pistarino. [7283443] 
18.55 tg 4. [9602998] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5823849] 


13.30 CIAO CIAO. [14530] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 

Alessia Marcuzzi. [7627] 

15.00 BAYWATCH . Tf. [1508375] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM bam. Show. [7497356] 

17.25 BATROBERTO 2. [8781153] 

17.30 primi baci. Telefilm. “Miss Al¬ 
fredo”. Con Virginie Desarnauts, 
Hélène Rolles. [1545] 

18.00 farine e ari. Telefilm. [1424] 

18.30 STUDIO APERTO. [13820] 

18.50 STUDIO SPORT. [5800462] 

19.00 flipper. Telefilm. “Fratelli co¬ 
me noi”. [4337] 


13.00 TG 5. [12714] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7043530] 

13.40 BEAUTIFUL. [928820] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [6678443] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Conduce Maurizio Costanzo con 
la partecipazione di Franco Bra¬ 
caci (Replica). [4637511] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

della cronaca. Attualità. 
Con Cristina Parodi. [39004] 
18.45 tira & molla. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis. [7166462] 


13.05 TMC SPORT. [7537424] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [2589288] 

i4.oo tè e simpatia. Film comme¬ 
dia (USA, 1956). Con Deborah 
Kerr, John Kerr. Regia di Vin¬ 
cente Minnelli. [5037004] 

16.15 LA POSTA DEL "TAPPETO 

volante" . Talk-show. Condu¬ 
ce Luciano Rispoli. [3413761] 
17.55 ZAP ZAP. [1028559] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [264443] 

19.50 TMC SPORT. [866085] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [337] 

20.30 TG 1 - SPORT. [63714] 

20.35 IL FATTO. Attualità. [2285714] 
20.45 LA ZINGARA. GÌOCO. [7681443] 

20.50 PAPÀ, TI AGGIUSTO IO. Film 
commedia (USA, 1994). Con Ma- 
cauly Culkin, Ted Danson. Regia 
di Howard Deutch. [940917] 

22.50 TG l. [7675820] 

22.55 PORTA A PORTA. Conduce 

Bruno Vespa. [1546998] 


20.30 TG 2 - 20,30. [66801] 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. Tele¬ 
film. “Assolo di mezzanotte” - 
“Dove arriva l’amore”. Con Horst 
Tappert, Fritz Wepper. 
[84528288] 


20.25 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [3998066] 

20.40 FORMAT PRESENTA: MISTE¬ 
RI. Rubrica. “Indagini scientifche 
di fine millennio”. Conduce Lo¬ 
renza Foschini. [660998] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[24462] 

22.45 TGR. [8680998] 

22.55 FORMAT PRESENTA: PRIMA¬ 
DONNA. Attualità. [9932202] 


20.35 FORUM DI SERA. Talk-ShOW. 
Conduce Rita Dalla Chiesa con 
la partecipazione del giudice 
Santi Licheri. [7898998] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [2998] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[46559] 

20.45 geronimo. Film drammatico 
(USA, 1993). Con Jason Patrie, 
Gene Hackman. Regia di Walter 
Hill. Prima visione TV. [675191] 

22.45 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ. 

Varietà. Con la Gialappa’s Band, 
Claudio Lippi. [476646] 


20.00 TG 5. [4356] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gene 
Gnocchi e Tullio Solenghi. 
[49646] 

20.50 il mostro. Film farsesco (Ita¬ 
lia, 1994). Con Roberto Benigni, 
Michel Blanc. Regia di Roberto 
Benigni. [87276004] 


20.10 check point 8. Attualità. 
Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [1717337] 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Conduce Aldo Biscardi con Sa¬ 
ra Ventura. [32511] 

22.30 TMC SERA. [91398] 

22.50 boxe. Film drammatico (USA, 
1988). Con Gene Hackman, 
Jennifer Beats. Regia di David 
Drury. [3645172] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [38979] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [6328467] 

0.30 rai educational. Contenito¬ 
re. Airinterno: Tempo. Docu¬ 
menti. “Novecento”. [4348080] 
1.00 SOTTOVOCE. [9839329] 

1.20 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. All’interno: Nosferatu il 
vampiro. Film drammatico. Con 
Max Schreck, Gustav von Wan- 
genheim. Regia di Friedrich 
Wilhelm Murnau. [76396991] 
3.10 tg i - notte. (Replica). 


23.05 MACAO. Varietà. [5541085] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [61135] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [5476252] 

0.20 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [9076216] 

0.30 io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca (Replica). [4379950] 
ì.oo intrighi in oriente. Film av¬ 
ventura (GB, 1936, b/n). Con Ja¬ 
mes Mason. Regia di Andrew 
Marton. [1826370] 

2.20 doc music club. Musicale. 


23.45 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ. 

Rubrica sportiva. [9414004] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. 

- . - METEO 3. [5457912] 
ì.io fuori orario. “Vent’anni pri¬ 
ma”. [7179009] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Rubrica. “Mestieri di vi¬ 
vere”. [4031009] 

3.30 PER AMORE O PER AMICIZIA. 

Sceneggiato. [9263329] 

4.55 davvero. Attualità.“Giacomo 
cerca lavoro”. 


23.05 IL FALÒ DELLE VANITÀ. Film 
drammatico (USA, 1990). Con 
Tom Hanks, Bruce Willis. Regia 
di Brian De Palma. [7663337] 

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7122115] 

2.00 TOTÒ DI NOTTE N. 1 . Film CO- 
mico (Italia, 1962). Con Totò, 
Erminio Macario. Regia di Mario 
Amendola. [1002554] 

3.35 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [5945711] 

3.45 PESTE E CORNA. Attualità. 


24.00 GOALS, IL GRANDE CALCIO 
inglese. Rubrica. [7202] 

0.30 FATTI E MISFATTI. [9203931] 
0.40 Italia i sport. AN’interno: 

0.45 Studio Sport. [4552554] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [3045979] 

3.00 LA SPADA DEGLI ORLÉANS. 

Film avventura (Francia, 1959). 
Con Jean Marais. Regia di An¬ 
dré Hunebelle. [8374202] 

5.00 magnum p.i. Telefilm. Con 
Tom Sellek (Replica). 


23.05 tg 5. [1088356] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’Interno: Tg 5. [3004085] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8322863] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [4246757] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [7877509] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica di media e comunicazio¬ 
ne (Replica). [3557170] 

3.00 tg 5 edicola. Attualità. 


0.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 

mezzanotte. Attualità. 
[9050115] 

1.15 BASKET NBA (Replica). 
[9391467] 

3.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco (Replica). [3714912] 
4.oo tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [2647405] 

4.io cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc” 

12.00 FLASH TG. [592714] 
12.05 THE MIX. [7353266] 
14.00 FLASH TG. [470849] 
14.05 HTT HTT. [3561530] 

15.30 HELP. [582443] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [985240] 

18.00 FLASH TG. [353207] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2188882] 

18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2400240] 

19.30 CARTONI ANIMATI. 

[208578] 

19.45 roxy bar. Musica¬ 
le. AH’interno: Flash - 
TG. [84165240] 

23.00 TMC 2 SPORT. 
[906733] 

23.30 L'ALTRA AMERICA. 

[411356] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

13.30 TG ROSA STORY. 
Rubrica. [523424] 

14.00 INF. REG. [524153] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7711998] 

16.50 RI GOLETTO. Film 
musicale. 

ANICA FLASH. 

[60194462] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [8060443] 

19.30 INF. REG. [291288] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [281801] 

20.30 L'UOMO DAL COL¬ 
PO PERFETTO. Film 
avventura. 

ANI CA FLASH. 

[130998] 

22.30 INF. REG. [152066] 
23.05 NON STA BENE RU¬ 
BARE IL TESORO. 

Film commedia (Ita¬ 
lia, 1967). 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON... 
[82380714] 

12.00 SPAZIO LOCALE. 

[8301269] 

13.15 TG. News. [9456530] 

14.30 MAX HEADROOM. 
Telefilm. [618191] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2594207] 

18.00 GIORNATA SERE¬ 
NA. [489248] 

19.00 TG. News. [4492269] 
20.40 hostage. Film a- 
zione (USA, 1987). 
Con Wings Hauser. 
Regia di Hanro Mohr 
e Percival Rubens. 
[394004] 

22.30 FREDDY'S NIGHT- 

mares. Telefilm. 
[353627] 

23.30 QUESTO GRANDE 
GRANDE CINEMA. 

Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra, Luca 
Damiani, Antonio Ra- 
gozzino. [68903462] 

17.30 donneuropee. At¬ 
tualità. Conduce Ma¬ 
ria Giovanna Elmi. 
[987608] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[699172] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[724191] 

20.30 FIIM. [132356] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.00 A LETTO CON L'A¬ 
MICO. Film comme¬ 
dia. [2789658] 

13.00 GENITORI CERCA- 
SL Film. [4642004] 
14.20 cinema e film. Ru¬ 
brica. [140066] 

15.00 PRONTI A MORIRE. 

Film. [497795] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [868375] 
19.00 CAMERIERI. Film 
commedia. [1235998] 
20.40 SET. [2372269] 

21.00 DEAD MAN 

WALKING - CON¬ 
DANNATO A MOR¬ 
IE. Film. [1049462] 
23.05 L'ALBERO DI AN¬ 
TONIA. Film dram¬ 
matico. [5036559] 

1.00 IRISH CINEMA - 
OURSELVES ALO¬ 
NE? Film doc. 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

domicilio. Rubrica. 
[14039578] 

10.00 LA BOHÈME. Di G. 
Puccini. [7094269] 

11.50 SINFONIA CLASSI¬ 
CA OP. 25. Musica 
sinfonica. [2948337] 

12.45 NOTTURNO OP. 23. 

Schumann. [281066] 
13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [64558248] 
19.05 +3 NEWS. [7476462] 
21.00 ROMEO E GIULIET¬ 
TA. Danza. [9762462] 
23.15 SONATA PER PIA¬ 
NOFORTE E VIOLI¬ 
NO . L. van Beetho¬ 
ven. [5660917] 

23.50 LA DANNAZIONE DI 
FAUST - MARCIA 
UNGHERESE. DÌ H. 
Berlioz. [4632397] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Chicchi di riso; 7.32 Questione di 
soldi; 8.32 Lunedì sport; 9.07 Radio 
anch’io - Sport; 10.07 Italia no, Italia 
sì; 11.05 Inviato speciale; Come 
vanno gli affari; 12.10 Spazio aperto; 
12.19 Radiouno musica; 12.38 La 
pagina scientifica; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Non solo verde; 
16.11 Cultura: Rubrica di libri; 16.34 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 Radio Campus; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
19.35 Zapping; 20.50 Cinema alla 
radio: L’Ispettore Derrick; 22.03 Venti 
d’Europa; 23.10 Le indimenticabili; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Prima e 
seconda parte). 6 a parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni 
Morandi; 12.50 Divertimento musicale 
per due corni e orchestra; 14.00 In 
aria; 15.00 Hit Parade - Album. Top of 
thè Music by C.R.A./Nielsen; 15.35 
Single: chi fa da sé fa per me; 16.35 
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre 
3; 11.00 Pagine da “Il rosso e il nero”; 

11.15 MattinoTre 4; 11.55 II piacere 


del testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità 
in compact disc; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 1 a parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera; 
Non rimanere soli; 19.02 Hollywood 
Party; 19.45 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Valentino Zeichen; 
20.00 Bianco e nero. Musiche per 
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 20.30 Concerto sinfonico; 
23.50 Storie alla radio. Lacrime 
d’ambra; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Lo Sport 


l'Unità 



Lunedì 14 aprile 1997 



Sella e Lìedholm: 

«I ragazzi 
hanno dato tutto» 

Liedholm e Sella arrivano in 
coppia nella sala delle interviste. 
È il Barone a prendere la parola 
per primo: «Avevamo preparato 
la partita in un certo modo e la 
squadra ha osservato le 
disposizioni, ma il risultato ci 
condanna». Poi un giudizio 
tattico: «Nel primo tempo i nostri 
due esterni si inserivano poco e 
male, sono cose che si 
apprendono in allenamento, e in 
questo senso c'è molto da 


lavorare». Sottolinea poi lo 
scarso peso del centrocampo 
giallorosso: «Soffriamo l'assenza 
di un uomo esperto in quel 
settore, speriamo nel recupero di 
Thern». Sella si allinea nel 
giudizio della squadra, anzi si 
sbilancia un po': «Un pareggio 
era più giusto dato che al Parma 
abbiamo concesso poco. 
Nonostante la sconfitta ho visto 
segnali positivi, l'impegno 
innanzitutto». I due tecnici 
giallorossi sono d'accordo anche 
nel giudicare gli avversari: «Gran 
difesa e un centrocampo veloce 
nel pensare e nell'agire. Possono 
puntare allo scudetto». 


Ancelottl ammette 
«Ora possiamo 
davvero crederci» 

«Ora possiamo crederci». Carlo 
Ancelotti ammette che il Parma 
può pensare allo scudetto, ma 
afferma anche che «se 
giocheremo ai livelli di Roma 
non sarà facile. Purtroppo nella 
ripresa siamo stati condizionati 
da quanto stava accadendo a 
Torino. Salvo solo la difesa». 
Ancelotti non chiude la porta a 
un futuro sulla panchina della 
Roma: «Mi piacciono le imprese 
difficili e ho Roma nel cuore». 


Con un gol di Crespo gli emiliani battono la Roma nel giorno del ritorno di Liedholm 


Parma, lo scudetto 
non è impossibile 


ROMA-PARMA 0-1 


ROMA: Cervone, Pivotto, Petruzzi, Carboni, Tetradze (15' st 
Moriero), Tommasi (15' st Fonseca), Di Biagio, Statuto, Cande¬ 
la, Balbo, Totti (39' st Deivecchio). 

(26 Berti, 21 Bernardini, 28 Romondini, 29 D. Conti). 

PARMA: Buffon, Mussi, Thuram, Cannavaro, Benarrivo, Crippa, 
Sensini, Baggio, Strada (29' st Ze' Maria), Crespo, Melli (37' st 
Bravo). 

(23 Nista, lóTriuzzi, 24 Pinton, 27 Morello, 33 Brolin). 

ARBITRO: Braschi di Prato. 

RETI: nel pt 43' Crespo. 

NOTE: Angoli: 4-0 per la Roma. Recupero: 1 ' e 4'. Ammoniti Carbo¬ 
ni, Sensini e Strada per gioco falloso, Balbo, Petruzzi e Mussi per 
comportamento antiregolamentare. Spettatori 52.560 per un incas¬ 
so di 1.457.685.000 lire. 


ili 13aprile 
porta male 
a Liddas 

Tredici portafortuna? Per 
qualcuno, non certo per Nils 
Liedholm, al quale il 13 porta 
decisamente male. Almeno 
per quanto riguarda il 13 
aprile. In questa data, non ha 
mai vinto una partita: un 
pareggio (uno 0-0 alla guida 
della Roma con il Cesena nel 
1975) e quattro sconfitte (0-1 
con il Mantova quando 
allenava il Monza, 1 -3 con la 
Juve sulla panchina della 
Roma, 1 -2 con il Napoli alla 
guida del Milan). Sarebbe, 
questa, una storiella come 
tante, se non fosse che il 
tecnico svedese è più 
superstizioso di un 
napoletano. E a proposito di 
cifre, quella di ieri è stata per 
Liedholm la partita numero 
988 alla guida di una squadra 
(nel conto, 639 gare di serie 
A, 125 di serie B, 144 di Coppa 
Italia, 64 di coppe europee e 
16 di altri tornei). Il bilancio: 
418 vittorie, 329 pareggi, 241 
sconfitte, per 2 scudetti, 3 
coppe Italia, 2 promozioni in 
serie A, 1 Trofeo Villa Madrid, 
1 retrocessione, 3 esoneri e 7 
subentri. Quasi mille partite, 
ma poche squadre, appena 
sei in 30 anni: Liedholm ha 
allenato Milan, Verona, 
Monza, Varese, Fiorentina e 
Roma. 

Ma i numeri ieri sono stati 
ancor più beffardi, per la 
Roma. Non aveva mai perso 
in casa con il Parma nei sei 
precedenti in serie A: il 
risultato di ieri ha spezzato la 
catena positiva (tre vittorie 
romaniste e tre pareggi). 


S.B. 


ROMA. La bruttezza di una partita in 
cui si intrecciavano scudetti, coppe 
Uefa, sogni e amarcord, è sintetizzata 
in maniera disarmante dai numeri: 
un tiro in porta il Parma, zero tiri la 
Roma. Il fatto che poi in quell'unico 
affondo portato a termine da Crespo 
il Parma abbia costruito la sua vittoria 
vuol dire che le vecchie massime 
hanno validità eterna: il massimo ri¬ 
sultato con il minimo sforzo. E sicco¬ 
me nella vita ci sono giornate fortu¬ 
nate in cui ti va tutto bene, ecco che 
grazie a questi tre punti e alla conco¬ 
mitante sconfitta casalinga della Ju¬ 
ve, il Parma si trova ora a lottare dav¬ 
vero per lo scudetto. Tre punti, che 
sono il bottino di una gara, dividono 
le due squadre. La Juve continua a re¬ 
citare da lepre, il Parma è il cane che 
insegue. Vincerà la corsa chi avrà più 
fiato e riuscirà a reggersi in piedi sino 
alternine: auguri, buona volata. 

Altri pensieri, in casa romanista. 
C'era suggestione per il ritorno al ti¬ 
mone di Nils Liedholm, 75 anni por¬ 
tati ironicamente e mezzo secolo di 
storia calcistica nella memoria. La 
partita e il risultato non hanno reso 
omaggio alla favola. La Roma ha per¬ 
so, sbriciolando forse le ultime spe¬ 
ranze di potersi qualificare in Coppa 
Uefa. Liedholm dice di crederci anco¬ 
ra, ma tra i suoi compiti c'è anche 
quello di fare morale. I novanta mi¬ 
nuti di ieri dicono invece altre cose: la 
squadra è in condizioni fisiche pieto¬ 
se, ha un centrocampo dove Di Bia¬ 
gio, Statuto e Tommasi hanno una 
media disarmante nei passaggi: un 
suggerimento giusto su dieci. Abbia¬ 
mo visto calcioni e randellate, stop 
con il pallone a dieci metri dal piede: 
in gioventù, il buon Liddas avrebbe 
costretto quei tre giovanotti a fare 
notte con palleggi e tiri al muro. Ezio 
Sella, debuttante in panchina, si è 
consolato con l'impegno, ma questo 
significa che si sta davvero raschian¬ 
do il barile. Uno spettacolo mortifi¬ 
cante, quello visto ieri all'Olimpico, 
in una cornice particolare: il silenzio. 
La curva Sud, Pasquino del tifo, si è li¬ 
mitata a qualche coro godereccio (la 
famosa osteria dei magnaccioni), a fi¬ 
schiare i giocatori sotto contestazio¬ 
ne (Carboni e Tommasi), ad applau¬ 
dire Carlo Ancelotti. Il verdetto del 


campo è limpido per quel che si è vi¬ 
sto nel primo tempo: Roma in bam¬ 
bola, Parma più sciolto. Nella ripresa 
la squadra di casa ha messo in campo 
l'unica cosa rimasta nelle sue scorte, 
il cuore, mentre il Parma ha avvertito 
nelle gambe il tipico tremolio di chi 
sta vivendo un momento particola¬ 
re. Lajuve stava franando in casa con 
l'Udinese e a quel punto sarebbe stato 
da fessi farsi raggiungere dalla Roma. 
Ecco allora la difesa intelligente del 
golletto di vantaggio e gli affondi alla 
cieca della Roma, dove invano sono 
entrati per dare più forza alla cavalle¬ 
ria Fonseca, Moriero e Deivecchio. 
Con un centrocampo incapace di 
esprimere la più banale idea di gioco, 
gli attaccanti non hanno mai avuto 
palloni decenti. L'unico inventore è 
Totti, che deve far da punta e attacca¬ 
re: francamente un po' troppo. Met¬ 
tiamoci poi l'appannamento di Bal¬ 
bo (che ha segnato di mano, ma l'ar¬ 
bitro Braschi non è Nicchi), mettia¬ 
moci anche un errore di mira di Can¬ 
dela in una delle poche azioni decen¬ 
ti e il quadro è completo. 

Non solo brutta, la partita, ma an¬ 
che cattivella. Il conto totale di falli 
ed ammoniti è infinitamente supe¬ 
riore ai tiri: ventisette falli hanno su¬ 
bito i romanisti, venti i parmigiani, 
tre ammoniti tra i romanisti (Carbo¬ 
ni, Balbo e Petruzzi), altrettanti tra i 
parmigiani (Sensini, Strada e Mussi). 
Tanto rumore per nulla, o quasi, per¬ 
ché l'unica cosa buona di questa gara 


è stato il gol di Crespo. Rete, tra l'al¬ 
tro, da vivisezionare alla moviola, 
perché sul lancio di Strada, al 43', 
Crespo si è trovato oltre la linea difen¬ 
siva romanista: fuorigioco o partenza 
ritardata di Carboni, l'ultimo giallo¬ 
rosso a scattare in avanti? Questione 
davvero di millimetri, ma a favore 
della legittimità del gol ci sono la si¬ 
curezza con la quale il guardalinee 
non ha mosso un muscolo e l'aplomb 
romanista: nessuno ha protestato. 
Così come non c'è stata insurrezione 
popolare in occasione della rete an¬ 
nullata a Balbo al 73': angolo calciato 
da Fonseca, deviazione di testa di 
Totti, intervento in tuffo di Balbo, 
prima con la cabeza e poi con la ma¬ 
no. Sempre di testa, al 48', Candela 
aveva sperperato l'unica occasione 
costruita dalla Rona per pareggiare: 
servizio su punizione di Totti e zucca¬ 
ta in tuffo del francese. 

Il resto, poca roba. Il 4-4-2 del Par¬ 
ma non ha faticato a prendere le mi¬ 
sure al 3-5-2 romanista. Squadra cor¬ 
ta e veloce, il Parma, che ha sempre 
bruciato sullo scatto l'avversario. La 
nuova formula, suggerita da Sella do¬ 
po i primi contatti con la truppa ro¬ 
manista, ha permesso alla Roma di 
essere più solida in difesa, ma dal cen¬ 
trocampo in su è notte fonda. Parlare 
di Europa ci appare a questo punto 
fuori luogo: meglio voltare pagina e 
pensare al futuro. 


Stefano Boldrini 



Roberto Mussi, a sinistra, del Parma, in contrasto aereo con Damiano Tommasi Claudio Onorati/Ansa 


ROMA 


Inguardabili 
Statuto 
e Di Biagio 

Cervone sv: il solo tiro in porta del Parma lo batte. 

Pivotto 5,5: soffre le incursioni di Benarrivo troppo 
più agile di lui. 

Petruzzi 6: nel caos totale riesce a salvarsi per qual¬ 
che buon intervento. 

Carboni 5: in difesa è meglio che a centrocampo. 
Non scatta in avanti e tiene in gioco Crespo nel¬ 
l'azione del gol. 

Tetradze 5,5: troppi fronzoli. Dal 60' Moriero 5,5. 
Crippa gli chiude lo spazio, non trova mai lo 
spunto giusto. 

Tommasi 5: buona volontà e basta. Dal 60' Fonseca 
6. In mezz'ora si rende pericoloso due volte. Non 
è poco per quello che passa il convento. 

Di Biagio 4,5: con Statuto compone una coppia di 
giocatori senza fiato e senza idee. «Ci vogliono ri¬ 
tocchi a centrocampo», parola di Liedholm. 

Statuto 4,5: idem. 

Candela 6: oltre al cuore ci mette anche il cervello. 

Totti 6: non può abbattere da solo il muro del Parma. 
In un'occasione dribbla mezza difesa e va vicino 
al gol. Poi si fa male e chiede il cambio. Dall'85' 
Deivecchio sv. 

Balbo 4,5: pochi palloni giocabili, nessun entusia¬ 
smo e piedi ruvidi. 

[Massimo Filipponi] 


PARMA 


Difesa super 
Baggio e Sensini, 
due sicurezze 

Buffon sv: un pomeriggio di relax sotto il sole roma¬ 
no. 

Mussi 6: grazie alla pochezza degli attaccanti ro¬ 
manista a 34 anni fa ancora la sua figura. 

Thuram 7: guarda tutti dall'alto della sua classe. Diri¬ 
ge la difesa e si spinge in avanti con movenze da 
brasiliano. 

Canna varo 6,5: minor tecnica rispetto al compa¬ 
gno ma tanta grinta e precisione. 

Benarrivo 6: controlla senza difficoltà le avanzate di 
Tetradze. 

Crippa 6: dove non arriva con il fisico mette il 
mestiere. 

Sensini 6,5: la Roma perde la partita soprattutto a 
centrocampo dove Sensini non sbaglia neanche 
un appoggio. 

Dino Baggio 6,5: macina gli avversari del centro¬ 
campo. Quando accelera nessuno gli resiste. 
Strada 6,5: mezzo voto per l'assist a Crespo. Dal 75' 
Ze Maria sv. 

Melli 6: anche a lui - così come a Balbo dall'altra par¬ 
te del campo - non arrivano molti palloni. Ma il 
buon Melli s'impegna. 

Crespo 6,5: una rovesciata spettacolare sfiora il palo. 
Il gol è di quello che vale triplo. 

[M.F.] 


La Samp batte la Lazio, meta di Eriksson e di (probabilmente) Mancini, con un rigore propiziato dall'argentino 

Aspettando Mando, trovando Veron 



SAMPDORIA-LAZIO 1 


SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Mannini, Dieng, Pesaresi, Carpa- 
relli (10' st Saisano), Karembeu, Veron, Laigle, Mancini, Montel¬ 
la (44' st Iacopino). 

(12 Sereni, 3 Evani, 6 Sacchetti, 13 Invernizzi, 19 Vergassola) 

LAZIO: Marchegiani, Negro, Grandoni, Chamot, Favalli, Fuser, 
Venturin (24' st Buso), Okon, Nedved, Gottardi (30' st Rambau- 
di), Signori. 

(12 Orsi, 4 Marcolin, 15 Baronio, 21 Piovanelli, 28 Federici) 

ARBITRO: Treossi di Forlì'. 

RETI: nel st 20' Montella su rigore. 

NOTE: Angoli: 5-3 per la Samp. Recupero: 2' e 3'. Ammoniti Ventu¬ 
rin, Mancini, Mannini, Balleri e Gottardi per gioco falloso, Veron per 
comportamento antiregolamentare. 


DALL’INVIATO 


GENOVA. Tutti aspettavano Manci¬ 
ni, e lui ha fatto la sua parte. Ma il vero 
protagonista di Sampdoria-Lazio è 
stato Veron. Ieri, a Marassi, l'argenti¬ 
no è stato il migliore in campo, ha ri¬ 
fornito il duo d'attacco doriano esal¬ 
tandone le qualità, ha messo il cuore 
in campo. E come se non bastasse ha 
procurato due rigori. Tra cui quello 
determinante. Grazie a lui la Sam- 
pdoria si avvicina all'Europa, incassa 
tre punti d'oro ed esce dal campo tra 
gli applausi del pubblico. La Lazio ha 
mancato di grinta ed è calata di tono 
nella ripresa forse credendo di aver 
già raggiunto il pareggio. In effetti, 
quella che si è giocata al Ferrari è stata 
una partita dalle due facce. Un primo 
tempo tattico, opaco, anche un po' 
noiosetto, durante il quale gli ospiti 
sono riusciti ad irretire la Samp; una 
ripresa più vivace con numerosi cam- 
povolgimenti di fronte, e diverse oc¬ 
casioni per Luna e per l'altra parte. A 
beneficiarne è stata la squadra di casa 
che si è gettata in avanti senza più in¬ 


dugi. Il risultato è giusto. La partita 
aveva diversi motivi di interesse. La 
lotta per l'Europa, l'imminente par¬ 
tenza di Eriksson per la panchina 
biancazzurra, la ormai certa trasmi¬ 
grazione di Mancio anche lui per la 
Lazio. C'erano state addirittura delle 
polemiche nei giorni scorsi tra tifosi 
blucerchiati che accusavano il capi¬ 
tano doriano di tradimento. I riflet¬ 
tori (naturalmente anche quelli dei 
fans biancazzurri) erano dunque tut¬ 
ti puntati sul numero dieci. A chi lo 
accusava di benevolenza nei con¬ 
fronti dei giocatori laziali, Mancini 
ha risposto ieri con una buona gara, 
volitiva, determinata, onesta. Voleva 
vincere, voleva dimostrare di essere e 
di sentirsi ancora il capitano della 
Samp a tutti gli effetti. C'è riuscito in 
pieno. Ha giocato bene, nella conci¬ 
tazione ha anche rimediato una am¬ 
monizione. La storia d'amore tra 
Mancini e i tifosi è continuata anche 
ieri. La partita comincia con una leg¬ 
gera supremazia doriana, ma è la La¬ 
zio a farsi veramente pericolosa con 
un paio di irruzioni di Fuser nella tre¬ 


quarti ospite. AMannini non resta al¬ 
tro che falciarlo e si becca il cartellino 
giallo. I tiri di Carparelli e di Veron so¬ 
no facile preda per Marchegiani, ma è 
ancora la Lazio a farsi pericolosa con 
una irruzione di Nedved in area blu- 
cerchiata. La Sampdoria non riesce a 
sfondare e i tifosi genovesi non pos¬ 


sono fare altro che applaudire alcui 
ottimi spunti di Mancini, Montella e 
Veron (che però non danno frutti), 
quando Signori, in ombra per tutta la 
partita, ha sui piedi una palla che de¬ 
finire d'oro è poco. È il 32' e l'attac¬ 
cante laziale si trova a tu per tu con 
Ferron, ma il tiro è centrale e l'occa¬ 


sione sprecata. Nella ripresa cambia 
tutto, la Samp si butta decisamente 
avanti, la Lazio contiene e opera di 
contropiede. Comprensibile che sia 
così, facile anche prevedere il risulta¬ 
to, visto che con il passare dei minuti 
la Samp cresce. Infatti, dopo ripetuti 
tentativi, Veron riesce a penetrare in 
area, entra in contatto con Grandoni 
e cade. È un episodio dubbio, ma l'ar¬ 
bitro non ha incertezze: rigore. Batte 
Montella e realizza. Naturalmente, 
da quel momento, cambia tutto: gli 
spazi si allargano e la partita diventa 
gradevole. La Lazio si butta avanti, 
ma non riesce a combinare granché. 
La Samp ha facile gioco in contropie¬ 
de. Diventa un gigante Veron, che 
mette in crisi la difesa biancazzurra, 
ad ogni iniziativa. Sul fronte oppo¬ 
sto, tenta di reagire una Lazio non 
convinta. Lo si vede, lo si percepisce. 
Il secondo rigore, ineccepibile, giun¬ 
ge a tempo scaduto. Non c'è più 
Montella, batte Mancini che spreca. 
Nessuno gliene vuole. 


Aldo Quaglierini 


Sampdoria 
Veron 
il migliore 

Ferron 6: ordinaria ammini¬ 
strazione. 

Balleri 6: ordinato. 

Mannini 5,5: talvolta Nedved 
e Fuser gli sfuggono. 

Dieng 6,5: regola la difesa e 
mette ordine. 

Pesaresi 6: esegue il compito 
che gli è affidato. Stop. 

Carparelli 5,5: pasticcia un 
poco. Dal 55' Saisano 6: 
fluidifica il gioco. 

Karambeu 6: prima arranca, 
poi diventa essenziale. 

Veron 7,5: il migliore. Procu¬ 
ra i due rigori, è una spina 
nel fianco dei biancazzurri. 

Laigle 6: non brilla di luce 
propria. 

Mancini 6,5: vuole vincere, e 
si vede. Non è in forma, 
ma ha classe. 

Montella 6,5: è veloce, otti¬ 
ma intesa con Mancio. 
Realizza il rigore. Dal 89' 
Jacopino: sv. 


Lazio, Fuser 
bravo 
e solitario 

Marchegiani 7,5: partita im¬ 
peccabile. Intuisce il rigore 
di Montella, e per poco 
non lo respinge. 

Negro 5,5: sotto tono. 

Grandoni 6: lotta, contrasta. 
Una gara onesta. 

Chamot 6: senza slanci e sen¬ 
za pecche. 

Favalli 5,5: ha difficoltà nei 
recuperi. C'è la grinta ma 
non basta. 

Fuser 7: il migliore. Quando 
ha la palla al piede fa vede¬ 
re i sorci verdi agli avversa¬ 
ri. Ma è da solo. 

Venturin 5,5: non riesce ad 
emergere. Dal 69' Buso: sv. 

Okon 5: spesso scompare dal 
gioco. 

Gottardi 6: fa la sua parte. 
Dal 75', Rambaudi: sv. 

Nedved 6,5: un paio di begli 
spunti. 

Signori 5: assente per lunghi 
tratti fallisce un gol fatto. 
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Cagni è polemico 
Scala sceglie 
invece il silenzio 

Tra Perugia e Verona il dopo 
partita finisce in polemica. Inizia 
le ostilità Cagni, seccato per 
alcune frasi pronunciate da 
dirigenti veronesi durante la 
settimana. «Ho un contratto sino 
a giugno, e farò il mio dovere 
fino alla fine. Non sarò 
confermato? Ma chi se ne frega. 
Lotteremo sino alLultimo per 
non retrocedere, e questo una 
parte del pubblico lo ha capito e 
lo apprezza. Certo Previti ha 


detto che il Verona non ha preso 
Taibi perché costa come 
Pingaggio del sottoscritto. Ma un 
allenatore ne deve sopportare 
tante per fare questo mestiere...». 
Cagni non si è mai sentito 
sufficientemente tutelato dalla 
società, e queste ultime 
polemiche sembrano dare 
ragione a chi descrive Cagni 
come un uomo solo a Verona. Se 
Cagni parla, Scala sceglie un 
polemico silenzio. Dopo un ora 
chiuso nello spogliatorio con i 
giocatori, esce furente. «Sono 
troppo arrabbiato per parlare, e 
quindi oggi non dico nulla». 

[G.D.P.] 


E II Chievo 
ruba i tifosi 
al gialloblù 

Il Chievo ad un passo dalla Serie 
A rischia di spaccare in due la 
tifoseria veronese. I primi segnali 
si erano avvertiti nelle due 
ultime partite. In casa, quindi a 
Verona, il Chievo aveva 
registrato oltre ventimila 
paganti: più o meno quanti di 
solito riesce a farne in un 
campionato intero. Domenica 
scorsa poi con il Chievo 
impegnato in casa con il Pescara, 
a Vicenza nel derby, da Verona 


erano giunti solo gli ultras: mai 
accaduto nella storia della 
rivalità fra le due tifoserie. 
Segnali importanti, confermati 
anche durante la partita con il 
Perugia. Ad ogni gol del Chievo a 
Salerno, i tifosi di tribuna e 
distinti applaudivano a scena 
aperta, mentre la curva gialloblù 
se ne stava in silenzio. Se 
continua così fino alla fine 
infatti la città di Verona sarà la 
prima in Italia ad avere la 
formazione più blasonata in 
Serie B e quella di un suo 
quartiere in Serie A. 

[G.D.P] 


Successo dei veneti dopo due mesi di "digiuno", gol di Maniero e De Vitis. Si riapre la lotta per la salvezza 


Il Verona toma a vincere 
£ per il Perugia sono guai 


VERONA-PERUGIA 2 


VERONA: Guardalben, Fattori, Caverzan (T st De Vitis), Siviglia, 
Vanoli, Bacci, Colucci (20' st Giunta), Manetti, Orlandini, Manie¬ 
ro (34 st' Baroni), Zanini 

(31 Landucci, 8 Ficcadenti, 25 Italiano, 32 Brajkovic) 

PERUGIA: Bucci, Di Cara, Matrecano, Traversa, Mijalkovic, Di 
Chiara (V st Materazzi), Goretti, Manicone (24' st Rudi), Kreek 
(27' st Pizzi), Gautieri, Negri 

(12 Spagnulo, 4 Castellini, 10 Giunti, 27 Cottini) 

ARBITRO: Bordello di Mantova 
RETI: nel st 23' Maniero, 36' De Vitis 

NOTE: Angoli: 5-2 per il Perugia. Recupero: 2' e 5' giornata serena 
ma ventilata, spettatori 12.000; ammoniti Caverzan e Colucci per 
gioco falloso. 


VERONA. Ha ragione da vendere, 
Gigi Cagni, a rammaricarsi. «Se 
non avessimo fallito in altri scon¬ 
tri diretti, chissà. Abbiamo battuto 
il Perugia con pieno merito. Alla 
salvezza ci credo ancora». Già, per 
il Verona sembra aprirsi, a stagione 
quasi conclusa, il campionato dei 
«se». Anche su questo argomento, 
in settimana l'allenatore gialloblù 
era stato fin troppo chiaro. «Du¬ 
rante la mia carriera - aveva detto - 
non mi è mai capitato spesso di 
trovarmi a gestire una rosa conti¬ 
nuamente ristretta per lunghi in¬ 
fortuni e squalifiche. Infatti, il Ve¬ 
rona che avrei voluto mandare in 
campo ogni volta non lo ha ancora 
visto nessuno». 

Dopo il buon pareggio di dome¬ 
nica scorsa nel derby contro il Vi¬ 
cenza, il Verona liquida con un 
secco 2 a 0 uno spento Perugia. Ca¬ 
gni può contare su Maniero e Ca- 
versan, al rientro dopo lo stop di¬ 
sciplinare, e di Zanini. E la diffe¬ 
renza, manco a dirlo, la fanno i due 
attaccanti gialloblù. Zanini, sem¬ 
pre pungente, efficace nel contro¬ 
piede e rifinitore prezioso per il 
raddoppio, all'81', di Totò De Vi¬ 
tis. E Pippo Maniero, in gol al 68' 
sfruttando un traversone di Orlan¬ 
dini, al decimo centro in campio¬ 
nato e suo primato stagionale in 
serie A. 

Già, cosa sarebbe, soprattutto 
dove sarebbe il Verona se avesse 
sempre creduto nei propri mezzi? 
Al successo dei padroni di casa in 
verità ha giovato anche la scarsa 
consistenza degli umbri. 

Nel Perugia manca lo squalifica¬ 
to Rapajic. Assente lui però e so¬ 
prattutto grazie a questo, il Perugia 
voleva e doveva dimostrare di sa¬ 
per segnare e far punti anche senza 
i colpi di mano. Non è andata co¬ 
me Scala sperava però: ed è finita 
pure peggio. Il Pemgia, come il Ve¬ 
rona, si è reso protagonista di un 
primo tempo da dimenticare. Mai 
un tiro veramente efficace, nessu¬ 
na azione degna di nota. Nei primi 
quarantacinque minuti infatti la 
sola azione decente è la clamorosa 
occasione fallita da Colucci, ben 
servito al 33' da Siviglia. Con il pal¬ 


lone sul piede, e nell'area piccola, 
il centrocampista veronese invece 
di calciare sicuro ferma la palla e 
cincischia in improbabili serpenti¬ 
ne. Da parte umbra invece il primo 
tempo regala solo un brivido, al 
40' con un tiro senza pretese di Di 
Chiara che smanaccia in corner. 

Nella ripresa la squadra di Scala 
pigia di più sull'acceleratore, e crea 
qualche imbarazzo alla difesa ve¬ 
ronese. Come al 64' con un bel col¬ 
po di testa di Negri che impegna 
Gualdaben. O come un minuto 
dopo, forte tiro di Manicone e pal¬ 
la sopra la traversa. Il Perugia si 
muove parecchio, anche se mai in 
maniera pericolosa, e da la sensa¬ 
zione di dare quanto prima il colpo 
di grazia al traballante Verona. E 
invece accade l'esatto contrario. Al 
68' Orlandini crossa al centro, De 
Vitis non ci arriva ma la palla giun¬ 
ge al lontano Maniero che arresta e 
infila Gucci con un secco rasoter¬ 
ra. 

Da questo momento, il Perugia 
esce di scena e sale il Verona. Cre¬ 
sce, la squadra di Cagni, e confer¬ 
mando quei progressi nel gioco 
nel ritmo fatti vedere nelle ultime 
partite. Cresce, convince e spreca. 
Al 75' Orlandini, solo in area da¬ 
vanti al portiere, ruba palla al com¬ 
pagno De Vitis, calcia debolmente 
e la palla esce a fin di palo. Scala pe¬ 
rò non ci sta a perdere, ma in cam¬ 
po la sua squadra fa poco per non 


meritarlo. 

Nella panchina Scala prova a 
cambiare qualcuno, ma all'81' il 
Pemgia subisce il raddoppio. Zani¬ 
ni, nella più classica delle azioni di 
contropiede, si beve metà campo 
in beata solitudine, in velocità 
mette basso al centro area e per De 
Vitis, che ha sempre seguito l'azio¬ 
ne, è facile mettere dentro con rab¬ 
bia. Non è stato un bel Verona, ma 
concreto e utilitaristico. 

Insomma, un Verona buona 
quanto basta pe liquidare un diret¬ 
to concorrente per la salvezza, il 
Perugia, è per riaprire la lotta per 
non retrocedere: o, quantomeno, 
per tenere alta e sufficientemente 
concreta la speranza. Con questa 
sconfitta invece la squadra di Scala 
è sempre più ancorata nelle zone 
basse della classifica. Nelle ultime 
sette partite il Perugia era riuscito a 
segnare dieci reti. A Verona non ha 
quasi mai tirato in porta. Domeni¬ 
ca va a Cremona, campo neutro 
per la seconda trasferta consecuti¬ 
va, questa volta contro il Vicenza. 
In caso di nuova sconfitta, per il ve¬ 
neto Nevio Scala le porte della serie 
B potrebbero aprirsi proprio qui, a 
due passi da casa. E la retrocessione 
non è proprio la zona Uefa pro¬ 
messa dal presidente Gaucci a ini¬ 
zio campionato e all'arrivo di Sca¬ 
la. 


Giulio Di Palma 



Calabrò/Ap 


In vantaggio i bergamaschi grazie a un'autorete di Torrisi, poi arriva il pari dei rossoblù siglato da Scapolo 

Atalaiita e Bologna, botta e risposta 


ATALANTA-BOLOGNA 1-1 


ATALANTA: Pinato, Carrera, Mirkovic, Sottil, Bonacina, Foglio, 
Sgro', Gallo, Lentini, Inzaghi, Morfeo (30' st Magallanes) 

(1 Micillo, 5 Fortunato, 19 Rossini, 20 Rotella, 30 Bonfanti, 32 Zauli) 

BOLOGNA: Antonioli, Tarozzi (22' st De Marchi), Torrisi, Man- 
gone, Paramatti, Cardone, Scapolo, Marocchi (16' st Brambilla), 
Schenardi, Fontolan (29' st Bresciani), Kolyvanov 

(22 Brunner, 4 Bergamo, 13 Pavone, 24 Seno) 

ARBITRO: Trentalange di Torino. 

RETI: nel st 5' autorete Torrisi, 27' Scapolo 

NOTE: Angoli: 6-4 per I' Atalanta Recupero: 3' e 4'. Cielo sereno, 
terreno in buone condizioni. Spettatori: 18 mila. Ammoniti Lentini 
per gioco falloso e Scapolo per proteste. 


BERGAMO. Sta certamente bene il 
punto al Bologna, concentrato ma 
non brillantissimo; forse un po' 
meno all'Atalanta, che recrimina 
per due presunti rigori non con¬ 
cessi dall'arbitro Trentalange. Ma 
è proprio uno di quei pari che si de¬ 
finiscono tutto sommato equi. Ed 
utili ad entrambi: ai rossoblù per 
non perdere posizioni nella corsa 
all'Uefa; e all'Atalanta perché in¬ 
terrompe una serie di tre sconfitte 
consecutive. 

Piuttosto scialba nel primo tem¬ 
po, la partita ha preso quota nella 
ripresa quando l'Atalanta, ancora 
stizzita per il mancato rigore su In¬ 
zaghi, è rientrata in campo piena 
di sacro furore e per un buon quar¬ 
to d'ora ha messo alle corde un Bo¬ 
logna che pure fino a quel punto 
aveva tenuto in campo con ordine 
e autorità forse anche maggiori ai 
neroazzurri. 

È che l'Atalanta aveva iniziato la 
partita molto contratta faticando 
a trovare i giusti equilibri. Lentini, 
in giornata di vena, pungeva sulla 


sinistra, ma Inzaghi pasticciava 
spesso con avversari e pallone e per 
il resto i neroazzurri avevano i loro 
problemi a contrastare il centro¬ 
campo rossoblù, imperniato su 
Scapolo e Marocchi. Per fortuna di 
Pinato ci pensavano Sottil, Mirko¬ 
vic e Carrera a spianare grinta e 


tempismo evitandogli grossi peri¬ 
coli. 

L'unica emozione la forniva così 
proprio l'Atalanta allo scadere 
quando Inzaghi si liberava al tiro 
in piena area e a contatto con Man- 
gone finiva per le terre. Inutili le 
proteste dei neroazzurri perché 


Trentalange decideva di far prose¬ 
guire. 

Assai più vivace e ricca di spunti 
la ripresa. L'Atalanta iniziava a te¬ 
sta bassa e già al quinto era in van¬ 
taggio. Lentini stringeva dalla sini¬ 
stra verso il centro e sferrava un ti¬ 
ro che, deviato da Torrisi, si im¬ 
pennava e finiva alle spalle di An¬ 
tonioli. Il Bologna perdeva ancor 
di più la trebisonda e due minuti 
dopo l'Atalanta sprecava la possi¬ 
bilità di chiudere la partita: Morfeo 
rimetteva dal fondo per Inzaghi 
sulla cui conclusione ravvicinata 
Antonioli respingeva di istinto e 
Sgrò concludeva poi sul fondo. 

Passata la paura, il Bologna ri¬ 
metteva pian piano ordine tra le 
sue fila, pur mantenendo sempre 
un atteggiamento molto pruden¬ 
ziale. L'Atalanta dal canto suo 
commetteva l'errore di lasciare 
qualche varco di troppo in difesa e 
al ventiduesimo era bravo Pinato a 
deviare in angolo sul tiro di Scapo¬ 
lo. Era però la premessa del pareg¬ 
gio che arrivava al ventiseiesimo: 


abilissimo Kolivanov a fintare sui 
due uomini e liberare Scapolo da¬ 
vanti a Pinato: per l'ex atalantino 
non era difficile infilare di piatto in 
rete. La partita rimaneva comun¬ 
que sempre viva con l'Atalanta a 
cercare la vittoria e il Bologna a ta¬ 
gliare il campo con ficcanti con¬ 
tropiede. Al ventinovesimo Anto¬ 
nioli deviava in angolo una con¬ 
clusione di Morfeo e al trentaseie¬ 
simo i neroazzurri gridavano per la 
seconda volta al rigore per una en¬ 
trata di Torrisi su Lentini con palla 
che finiva in angolo. L'ultima 
emozione la forniva Kolivanov 
che approfittava di un'incetezza 
della difesa neroazzurra per impe¬ 
gnare Pinato in una pronta devia¬ 
zione in angolo. Giusto così, an¬ 
che se negli spogliatoi ovviamente 
Mondonico la pensava diversa- 
mente. Ulivieri, lui, la partita la 
aveva già archiviata e ce l'aveva so¬ 
lo con chi avrebbe inventato la sto¬ 
ria delle «nottibrave dei rossoblù». 


Felice Riceputi 



AL "GIGLIO" 

Reggiana 
e Vicenza, 
pareggio 
senza reti 

REGGIO EMILIA .Mai sciopero del 
tifo fu più involontario ma emble¬ 
matico di quanto lo è stato quello di 
ieri pomeriggio allo stadio Giglio. 

I sostenitori della Reggiana sem¬ 
plicemente hanno smesso. Hanno 
smesso di credere nella possibilità 
che gli uomini di Oddo riuscissero a 
battere il Vicenza, hanno smesso di 
tifare appunto, alla fine persino di 
contestare una squadra troppo sta¬ 
tica e lenta per essere presa sul serio. 

È finita zero a zero: il risultato pe¬ 
raltro non dice tutto. Non spiega, ad 
esempio, che il Vicenza dato in crisi 
dagli addetti ai lavori ha fatto la par¬ 
tita dall'inizio alla fine; mentre la 
Reggiana, alla ricerca della prima 
vittoria stagionale davanti al pro¬ 
prio pubblico, ha saputo regalare 
solo sbadigli e un'irritazione dive¬ 
nuta ormai cronica a quei pochi che 
hanno ancora il coraggio di seguirla 
dal vivo. E, se è vero che gli attaccan¬ 
ti V alencia e Simutenkov sono i tito¬ 
lari delle rispettive selezioni nazio¬ 
nali, vien da credere che Colombia e 
Russia debbano iniziare a preoccu¬ 
parsi. Gettare la croce addosso ai 
singoli sarebbe tuttavia un errore 
madornale. I granata, innanzi tutto 
a livello di impostazione societaria, 
hanno dato quest'anno una lezione 
di come si può riuscire a militare in 
serie A limitandosi a guardare que¬ 
sta categoria dall'esterno; retroce¬ 
dendo dopo pochi mesi, e non riu¬ 
scendo mai a essere protagonisti at¬ 
tivi di un campionato dai contenuti 
simili ad un calvario. 

La cronaca del match, seppure 
non ricca di grandi emozioni, se¬ 
gnala al contrario la mini-ripresa 
degli uomini di Guidolin, con Am- 
brosetti scatenato sull'out destro, 
Otero vivace anche se non concre¬ 
to, Sartor assoluto dominatore della 
sua retroguardia. Il Vicenza, che per 
mesi ha recitato il ruolo di grande 
sorpresa, non sarà al cento per cento 
fisicamente, ma le bastano geome¬ 
trie consolidate e capacità di far 
viaggiare la sfera per condurre il rit¬ 
mo di un incontro nel complesso a 
corrente alternata. La cappa di noia 
che grava sul Giglio per 25 minuti 
viene interrotta da un colpo di testa 
di Mendez che Ballotta sventa sulla 
linea di porta. E, da quel momento 
in poi, gli ospiti biancorossi inizia¬ 
no a macinare gioco. Al 26' Ambro- 
setti viene anticipato in extremis da 
Galli che rischia l'autogol, al 34' 
sempre Ambrosetti in coppia con 
Cornacchini crea lo scompiglio nel¬ 
l'area della Reggiana. In mezzo c'era 
stato il tempo per vedere Simuten¬ 
kov scagliare un pallone sulle gam¬ 
be di un difensore, con la traiettoria 
che si impennava altissima sopra la 
traversa. Gli ultimi minuti regala¬ 
no, si fa per dire, lo show del miglio¬ 
re in campo, il dominatore del cen¬ 
trocampo Ambrosetti che per ben 
due volte insidia il portiere di casa 
Ballotta, almeno lui pronto a ri¬ 
spondere ad ogni avanzata degli an¬ 
tagonisti veneti. 

Dopo quattordici partite giocate 
in casa, la Reggiana non è ancora 
riuscita a regalare una soddisfazio¬ 
ne ai suoi novemila abbonati. Il se¬ 
condo tempo dimostra come mai: 
su quattro azioni degne di nota, tre 
sono del Vicenza. Una sola, e per di 
più a tempo scaduto, dei padroni di 
casa. Dopo gli errori in fase conclu¬ 
siva di Cornacchini, Ambrosetti e 
Otero di testa, al 48' Minetti (suben¬ 
trato a Valencia) appoggia in porta 
una rasoterra inoffensivo. Ma la fi¬ 
ne del confronto incombe. E tutto 
sommato, non si può dire che sia 
una sfortuna. 


Giovanni Vignali 


AT. "GATTEANA" 

Fiorentina 
bloccata 
sulTl-1 
a Piacenza 

piacenza. Come a Barcellona. 
L'uno a uno di Piacenza non ha 
però lo stesso sapore per la Fio¬ 
rentina che vede crollare vertigi¬ 
nosamente le proprie azioni in 
proiezione Uefa. Adesso forse è 
meglio che i viola si concentrino 
sul ritorno di Coppa. Il Piacenza, 
invece, riscopre sull'altare Luiso 
un'arma in più sul fronte salvez¬ 
za. 

La cronaca. Il tecnico del Pia¬ 
cenza, Mutti, immette la vitami¬ 
na Valtolina a sostegno della 
coppia Piovani-Tentoni per rivi¬ 
talizzare il suo attacco anemico. 
Luiso siede in panca a meditare 
il riscatto. Ranieri si affida inve¬ 
ce al plastico 4-4-2, lo stesso di 
Barcellona, ma c'è Baiano e non 
Robbiati, mentre Carnasciali so¬ 
stituisce lo squalificato Serena. Il 
Piacenza marca rigidamente a 
uomo: Conte, Polonia e Delli 
Carri guardano a vista Batistuta, 
Baiano e Oliveira, mentre Di 
Francesco è dirottato a sinistra 
sulle piste del msso Kanchelskis. 

Le due compagini si affrontano 
a viso aperto, ma la Fiorentina, 
che ha nelle gambe le tossine di 
Barcellona, tarda a carburare. Il 
Piacenza, invece, è pimpante e 
innesta la quarta. Palla al centro 
e Scienza batte al volo da fuori 
area mettendo in pelle d'oca 
Toldo. Tre minuti dopo Tentoni 
è solo in area ma il suo diagonale 
si spegne sul fondo. È un fuoco 
di paglia. Con il passare dei mi¬ 
nuti la Fiorentina assume como¬ 
damente il comando delle ope¬ 
razioni. Al 6' Rui Costa crossa da 
destra per Batistuta che schiac¬ 
cia di testa: Taibi blocca sulla ri¬ 
ga. Il Piacenza soffre a centro¬ 
campo, nonostante la latitanza 
di Kanchelskis. La Fiorentina in¬ 
siste e affonda. Oliveira potreb¬ 
be fare meglio al 15' quando Ba¬ 
tistuta lo mette nelle condizioni 
di ferire Taibi. La mira però non 
lo assiste. Replica il Piacenza, ma 
Piovani calcia alto da posizione 
favorevole. Le maglie si allarga¬ 
no e gli attaccanti viola schizza¬ 
no come proiettili. Fioccano le 
opportunità per la Fiorentina e 
Taibi è costretto agli straordinari 
annullando prima una bomba 
di Batistuta da 30 metri e quindi 
sbarrando la strada a Kanchel¬ 
skis. Nella ripresa Mutti toglie 
Tentoni e gioca la carta Luiso pe¬ 
scando il jolly. Intanto, comun¬ 
que, è sempre un monologo vio¬ 
la. Il Piacenza barcolla e al 12' va 
al tappeto. Rui Costa e Batistuta 
confezionano una punizione 
che si trasforma in un perfetto 
assist per Amoruso. Sorpreso, al¬ 
meno quanto Taibi, il difensore 
sigla l'l-0. Mutti butta nella mi¬ 
schia anche Moretti. Il Piacenza 
sembra riaccendersi e al 20' vede 
premiati i suoi sforzi. Piovani 
scappa sulla destra e centra per 
Delli Carri che appoggia in mez¬ 
zo nell'area piccola: Valoti tocca 
spiazzando Toldo e Luiso dà il 
colpo di grazia. Per il «toro» di 
Sora è la fine di un incubo. Il pa¬ 
reggio galvanizza il Piacenza ma 
la Fiorentina è in agguato. La 
stanchezza fa saltare i freni inibi¬ 
tori e il centrocampo non esiste 
più. Proprio allo scadere la Fio¬ 
rentina potrebbe sferrare il col¬ 
po del ko ma sia Batistuta che 
Baiano non sono abbastanza lu¬ 
cidi per infierire. Finisce 1-1 e fa 
festa soltanto il Piacenza che al¬ 
lunga il passo sul Perugia e ritro¬ 
va Luiso 


Gianluca Perdoni 
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«Rush» per la 
promozione 
del Bari 
e del Genoa 

È successo di tutto nella 
ventinovesima giornata 
del campionato di serie B. 

I risultati che sono 
scaturiti dai campi 
infiammano la lotta per la 
promozione e quella per 
la salvezza. Genoa e Bari, 
finora in ritardo di 
risultati, e di classifica, 
lanciano significativi 
squilli di riscossa: i liguri di 
Perotti passano a Pescara, 
ribadendo i disagi della 
compagine abruzzese, in 
astinenza di vittorie da 
sette turni e da ieri anche 
fuori dal lotto delle 
quattro promosse alla 
serie A; i pugliesi passano 
a Cesena, inguaiando la 
formazione bianconera 
allenata dal duo 
Ceccarelli-Benedetti, in 
pericolosa impasse dopo 
la vittoria ottenuta a 
Venezia due domeniche 
or sono. Genoa e Bari si 
siedono in maniera 
autorevole al tavolo della 
serie A, sempre 
riccamente affollato, nel 
quale ospiti sempre più di 
riguardo sono l'Empoli, 
che travolge al Castellani il 
malcapitato Cosenza e il 
Ravenna che passa a 
Foggia, centrando il suo 
settimo successo esterno 
stagionale ed 
estromettendo la squadra 
di Burgnich dalla lotta per 
la promozione. Frenano 
vistosamente il Brescia e il 
Lecce, costretti a dividere 
la posta in palio contro 
due pericolanti, come 
Castel di Sangroe 
Palermo, animate dalla 
voglia di togliersi al più 
presto dalle zone calde 
della classifica. I cambi 
delle panchine hanno 
portato buono a Venezia e 
Torino; Bellotto, rientrato 
sulla panchina lagunare 
dopo il bruciante esonero 
patito alla seconda 
giornata di campionato, 
guida i suoi ad una vittoria 
preziosa sulla Lucchese, 
cheta respirare una 
salutare boccata di 
ossigeno. I piemontesi, 
invece, strappano al 94', 
nell'anticipo televisivo, un 
pareggio a Cremona nella 
giornata dell'esordio di 
Lido Vieri: ma i problemi 
da risolvere in casa 
granata sono ancora tanti. 

II Chievo strappa un pari 
nella tana della 
Salernitana. Malesani, 
artefice del miracolo 
veronese, è arrabbiato 
coni suoi: va bene il 
diciassettesimo risultato 
utile consecutivo ma 
sprecare un vantaggio di 
due reti... Infine, continua 
la marcia imperiosa della 
Reggina. Con Guerini in 
panchina, i calabresi 
hanno totalizzato 
trentadue punti in venti 
gare, passando 
dall'ultimo posto 
all'undicesima posizione. 
Ormai in riva allo Stretto, 
intravvedono la salvezza. 
Dello stato di grazia della 
Reggina fa le spese un 
Padova cui nemmeno 
Fedele riesce a dare 
un'accettabile continuità 
di rendimento. 

[M. M.] 


Campionato Usa: 
Zenga sconfitto 
da Donadoni 

Non è un buon momento per Walter 
Zenga, impegnato nel campionato 
statunitense della «Major League 
Soccer». L' ex portiere dell'Inter ha 
infatti perso per 3-1 il suo personale 
derby contro l'ex milanista 
Donadoni, che con i suoi Metrostars 
ha ottenuto la prima vittoria in 
questa stagione. La settimana scorsa 
Zenga, che difende la porta del New 
England Revolution, aveva subito 4 
gol nella partita persa contro il 
Tampa Bay Mutiny di Giuseppe 


Galderisi. Nella partita giocatasi al 
Giants Stadium, Donadoni si è messo 
in luce servendo al venezuelano 
Savarese l'assist decisivo per la prima 
rete dei Metrostars. Lo stesso Savarese 
ha poi segnato il secondo gol di New 
York, mentre la terza marcatura della 
squadra allenata da Carlos Alberto 
Parreira è stata di Wood. Per il 
Revolution, in cui ha giocato anche T 
ex padovano Alexi Lalas, ha segnato 
George. 

A proposito di Zenga va comunque 
detto che ha operato tre parate 
decisive su altrettanti tiri ravvicinati 
degli avversari. Alla sfida tra 
Metrostars e Revolution hanno 
assistito 20.328 spettatori. 




Oggi a Chiesa 
sarà consegnato 
il «Guerin d'Oro» 

Oggi alle 19.30 a Dozza Imolese 
(Bologna), si terrà la tradizionale 
Festa del Guerin d'Oro, 
appuntamento annuale indetto 
dal settimanale Guerin Sportivo. 
La manifestazione è giunta alla 
sua 21/a edizione. I premiati 
principali saranno Enrico 
Chiesa, Guerin d'oro per la 
stagione 95-96 e Alessandro Del 
Piero primo classificato nel 
"Bravo '96" come miglior Under 
21 in ambito europeo. 


Rugby Al 
Il Milan travolge 
70 a 25 il Bologna 

Vittoria a valanga per il Milan 
nella 21° giornata del 
campionato di Al di rugby, che 
ha espugnato il campo 
dell'Hydrocar Bologna vincendo 
70 a 25, e confermandosi al 
primo posto della classifica con 
tre punti sulla Benetton Treviso, 
vincitrice fuoricasa su L'Aquila 
per 25 a 19. Vittoria in trasferta 
anche per la terza in classifica, il 
Simac Padova, 21 a 17 sul Lafert 
S. Donà. 


La squadra di Novellino si esalta contro il Foggia di Burgnich e consolida il suo quarto posto in classifica 


Ravenna verso la sene A 



Settimo sigillo mori casa 


Il Chelsea si è qualificato per la finale della Coppa d'Inghilterra, 
battendo in semifinale per 3-0 il Wimbledon. Le reti della 
squadra di Gullit sono state segnate da Gianfranco Zola e da 
Mark Hughes, autore di una doppietta. Gianluca Vialli è 
rimasto in panchina, mentre ha giocato, segnalandosi tra i 
migliori in campo, Roberto Di Matteo. Nella seconda 
semifinale erano di fronte il Middlesbrough di Ravanelli e Festa 
e il Chesterfield, squadra di serie C: una ripetizione, in quanto 
la gara si era già disputata, con il risultato di 1 -1 dopo i 
supplementari. Ma anche ieri la partita è finita in pareggio: 3-3. 


Il Ravenna formato trasferta emer¬ 
ge dalle brume di due partite casa¬ 
linghe poco convincenti e allo sta¬ 
dio Zaccheria di Foggia gira la riedi¬ 
zione del film «Il settimo sigillo». 
Con quella di ieri sono sette, infatti, 
i successi esterni conquistati dalla 
squadra di Novellino (un record 
condiviso con il Brescia) che la isola¬ 
no al quarto posto della classifica, in 
piena corsa per la serie A. Si confer¬ 
ma felice anche l'approccio del Ra¬ 
venna con la Puglia: in questa terra 
il Ravenna ha strappato in questa 
stagione sette punti in tre gare. A 
spezzare l'equilibrio del match, or¬ 
mai avviato ad uno zero a zero che 
stava bene ad entrambe le compagi¬ 
ni, è stato un calcio di rigore, a sei 
minuti dalla fine, procurato da un 
assolo di Gasparini, che entrato in 
area viene spinto da De Angelis, e 
trasformato da Schwoch, abile a 
non farsi condizionare da un cande¬ 
lotto fumogeno che cade nell'area 
piccola foggiana al momento della 
sua rincorsa. Il penalty mette il pepe 
al finale di gara: il Foggia si rovescia 
con veemenza nell'area romagnola 
ma il suo forcing disperato procura 
solo spine da moviola che non pun¬ 
gono né il Ravenna né l'arbitro Bo- 
lognino, bravo a valutare sia l'inter¬ 
vento di Rubini, sul pallone in anti¬ 
cipo su Chianese, attivato da un 
lancio dalla trequarti (era il 41'), sia 
il corretto intervento di Marrocco 
su un De Angelis voglioso di farsi 
perdonare. Ci rimane male il Fog¬ 
gia: dagli spalti piove in campo di 
tutto e nel sottopassaggio Gasparini 
è fatto oggetto di rudi intenzioni da 
parte di qualche rossonero, ma la 
squadra pugliese deve imprecare so¬ 
prattutto con se stessa. La formazio¬ 
ne di Burgnich prende il sopravven¬ 
to territoriale nella ripresa, quando 
alza i ritmi della propria azione, im¬ 
posta e costruisce con apprezzabile 
continuità, ma non riesce a trovare 
varchi nella retroguardia del Raven¬ 
na, dove brilla la coppia centrale 
«d'emergenza» Fimognari-Luppi. Il 
Ravenna gioca come sa, sfruttando 
meccanismi ormai mandati a me¬ 
moria e la qualità tattica del com¬ 
plesso, aggiungendo una pazienza 


FOGGIA-RAVENNA 0-1 


FOGGIA: Mancini, Tangorra, Matrone, Brescia, Monaco, Di Bari 
(37' st De Angelis), Zanchetta (22' st Chianese), Tedesco, Di Mi¬ 
chele, Bettoni, Colacone 

(12 Orlandoni, 20 Oshadogan, 23 Bianco, 6 Moscardi, 30 Bak) 

RAVENNA: Rubini, Marrocco, Gonnella, Fimognari, Luppi, lachi¬ 
ni, Pregnolato, Rovinelli, Schwoch (43' st Gadda), Buonocore 
(22' st Gasparini), Zauli (33' st Biliotti) 

(12 Roccati, 2 Venturi, 13 Serra, 18 Torino) 

ARBITRO: Bolognino di Milano 
RETE: nel st, 38' Schwoch (rigore) 

Angoli: 3-2 per il Foggia. Recupero: 2' e 2'. Note: giornata di sole 
con vento di tramontana, spettatori 4.500 circa. Ammoniti Di Mi¬ 
chele, Tangorra, Pregnolato e lachini per gioco scorretto. 


certosina nell'aspettare le occasioni 
e una furbizia da grande squadra. 

Era cominciata in un clima di fe¬ 
sta, con Giuseppe Di Bari, capitano 
del Foggia, premiato dalla tifoseria 
per le cento presenze con la maglia 
rossonera. È lui, insieme a Mancini, 
l'ultimo tassello di Zemanlandia, 
una bella favola raccontata per anni 
al calcio italiano. Non c'è Englaro, 
vittima di una distorsione alla cavi¬ 
glia; al suo posto gioca Matrone, che 
scorrazza a destra sulle tracce di Zau¬ 
li. Il quale è la novità più gradita in 
casa giallorossa. I dubbi della setti¬ 
mana vengono sciolti con l'ultimo 
allenamento quando lo staff medi¬ 
co del Ravenna accerta il suo com¬ 
pleto recupero dallo stiramento alla 
coscia destra rimediato tre domeni¬ 
ca fa. E la presenza di Zauli, uomo di 
spinta e abile nelle ripartenze, giova 
a tutto il complesso ravennate. 

La cronaca offre poco al taccuino 
del cronista: tante schermaglie tat¬ 
tiche di due squadre costruite al 
mercato con la stessa filosofia ope¬ 
rativa (tante giovani scommesse al 
debutto o quasi in serie B, e qualche 
marpione di categoria) ma poche 
conclusioni in porta. Il brivido più 
grosso nel primo tempo arriva al 
45', quando su lancio filtrante di Di 
Michele, Gonnella liscia l'interven¬ 
to e Zanchetta, che non si aspetta 
tanta grazia, consegna un docile 
pallone nelle mani di Rubini. L'an¬ 
tipasto a questa portata sta in un 


diagonale di Zanchetta (para Rubi¬ 
ni) all'11', in un tiro di Bettoni che 
consegna il pallone ai tifosi della 
curva al 35' e in un bolide di destro 
di Fimognari (al 37') su punizione 
da 30 metri. L'avvio spumeggiante 
del Foggia nella ripresa fa pensare ad 
una gara scoppiettante. I fuochi fog¬ 
giani però si spengono presto. C'è 
una brace accesa, ancora al 17', ma 
Di Michele non riesce ad alimentar¬ 
la. Il suo passaggio smarcante per 
Brescia, liberissimo in area, viene 
provvidenzialmente toccato dal 
piedino di Luppi. Il Foggia fa furore 
in due minuti. Al 27' Di Michele 
controlla di petto al limite e prova la 
girata al volo: il pallone va alto. Al 
28' lo stesso Di Michele prova l'acu¬ 
to, ma il suo colpo di testa trova Ru¬ 
bini pronta alla plastica parata. Il 
Foggia è euforico, crede nella vitto¬ 
ria, ma non si avvede che il Ravenna 
gli sta preparando un brutto scher¬ 
zo. Al 39', infatti, Schwoch imbecca 
Gasparini: fuga sulla sinistra e in¬ 
gresso in area, dove trova l'ostacolo 
De Angelis. Gasparini cade a terra 
accentuando forse gli effetti della 
spinta: Bolognino è bene appostato 
e decreta il rigore. È il penalty della 
vittoria ravennate che schiude 
grandi orizzonti di gloria. Mancini, 
numero 1 del Foggia, perde la sua 
imbattibilità interna dopo cinque 
giornate e dopo 591 minuti. 

Massimo Montanari 


Paura a Lecce-Palermo 


Cucciali 

esce 

dal campo 
in barella 

C'è stata solo paura, ma nessuna 
lesione, per il centrocampista del 
Lecce Alessandro Cucciari che ieri 
pomeriggio è uscito dal campo in 
barella al 16' del secondo tempo 
della partita con il Palermo, in se¬ 
guito ad un casuale scontro di gio¬ 
co con un avversario. Cucciari ave¬ 
va ricevuto un forte colpo alla 
schiena che aveva fatto temere il 
peggio. 

Subito dopo essere stato soccor¬ 
so in campo, il calciatore è stato ac¬ 
compagnato nell'ospedale di San 
Pietro Vernotico (Brindisi) dove è 
stato sottoposto ad una radiogra¬ 
fia alla colonna vertebrale: ma per 
fortuna le sue condizioni sono ri¬ 
sultate migliori di quanto temuto. 
Dall'esame della radiografia è 
emerso con non vi sono lesioni al¬ 
la schiena. 

Al giocatore è stata diagnostica¬ 
ta solamente una forte contusio¬ 
ne. Cucciari è stato poi dimesso in 
serata. 

Intanto - a margine del campio¬ 
nato di calcio - due persone sono 
rimaste contuse ieri, ad Asti, in 
uno scontro tra opposte tifoserie 
avvenuto prima dell'incontro di 
calcio Asti-Imperia, valido per la 
quartultima giornata del campio¬ 
nato dilettanti. 

Una cinquantina di tifosi liguri 
appena scesi da alcuni autobus si 
sono scontrati dapprima a parole e 
poi a pugni e calci con un gruppo 
di tifosi astigiani che era davanti 
allo stadio. La rissa è andata avanti 
per alcuni minuti, fino a quando 
qualcuno ha avvertito polizia e ca¬ 
rabinieri. 

Sul posto sono intervenute le 
forze dell'ordine, che sono riuscite 
ad isolare i due gruppi. I più agitati 
sono stati identificati. Comunque 
l'intervento degli agenti ha fatto sì 
che la situazione non degenerasse 
ulteriormente. 

I tifosi dell'Imperia sono poi sta¬ 
ti sistemati sulla tribuna dei popo¬ 
lari da dove hanno potuto assistere 
tranquillamente alla partita. Alla 
fine dell'incontro, scortati fino ai 
loro autobus. Nel dopo partita - 
fortunatamente - non si sono regi¬ 
strati ulteriori incidenti. 


Modena-Spal finisce 1-1. Contestato l'operato dell'arbitro: i canarini finiscono in dieci 


Ol 


unto sulla serie C 


Parità nel derby delle deluse 


MODENA. Era una settimana che Al¬ 
fredo Magni, tecnico della Spai, an¬ 
dava dicendo che per un pareggio, a 
Modena, avrebbe messo la firma. E 
pareggio è stato (1-1, gol di Putelli su 
punizione al 32', pareggio di Grabbi 
su rigore al 73'). Il derby del blasone 
calpestato, o della malinconia, il der¬ 
by fra le due grandi deluse di questo 
campionato non illude nessuno, nè il 
Modena che nell'arco dei 90 minuti è 
stato superiore per quantità di gioco 
espresso, nè la Spai che ha finito alle 
corde ma che avrebbe potuto centra¬ 
re il suo primo successo esterno (sic) 
se Gubellini non avesse commesso 
una clamorosa ingenuità andando a 
spingere Botteghi che se ne stava gi¬ 
ronzolando per l'area in una posizio¬ 
ne innocua e provocando così il rigo¬ 
re. A cinque giornate dalla fine i gio¬ 
chi sono apertissimi e il clima, alme¬ 
no da queste parti, si fa pesante per¬ 
chè Modena recrimina; non è la pri¬ 
ma volta che succede quest'anno: nel 
mirino sempre gli arbitri. Che in CI 
più che altrove sono di una medicrità 
preoccupante e che ultimamente 


non sembrano affatto sereni nei con¬ 
fronti dei canarini. Ieri davvero l'im¬ 
pressione è che il signor Strocchia di 
Noli non ne abbia combinata una 
giusta e nella bolgia di una partita dif¬ 
ficile da amministrare a farne le spese 
sono stati soprattutto i padroni di ca¬ 
sa. Che hanno finito in dieci, ma 
hanno ricevuto tre cartellini rossi. 
Uno a Di Cintio, peraltro ineccepibi¬ 
le per tentato fallo di reazione nei 
confronti di Putelli, uno a Zucco che 
era seduto in panchina ma che deve 
aver esagerato negli epiteti diretti al¬ 
l'arbitro, uno ad un massaggiatore 
per reiterate proteste. Tre cartellini 
rossi che potevano starci, sia chiaro. E 
allora? Quattro minuti dopo il gol 
della Spai su una pregevole punizio¬ 
ne di Putelli, il Modena ha impattato 
grazie ad un colpo di testa di Gauden- 
zi che nel ricadere è andato a franare 
su Furlanetto. L'arbitro che era a due 
passi ha convalidato. Gaudenzi sotto 
la curva, baci, abbracci e nessuna pro¬ 
testa estense. Il guardalinee, chiara¬ 
mente più lontano dall'azione rispet¬ 
to a Strocchia lo ha però richiamato 


convincendolo ad annullare la rete. E 
Strocchia ha cominciato da quel mo¬ 
mento a perdere il controllo della 
partita, controllo riacquistato a fatica 
solo nella ripresa. La Spai ha tenuto 
bene il campo, sorretta da un centro¬ 
campo folto e ordinato, con Libassi 
che dietro ha faticato sull'ex genoa¬ 
no Scazzola (il migliore in campo), 
con Fornaciari e Rossi in stretta mar¬ 
catura su Grabbi e Mandelli. Que¬ 
st'ultimo avrebbe potuto pareggiare 
al 41' ma ha sbagliato da pochi passi. 
Il Modena ha avuto il merito di non 
mollare, la Spai all'inizio del secondo 
tempo ha sfiorato il gol che avrebbe 
chiuso il match con Fasce che è stato 
impreciso fallendo una buona occa¬ 
sione da pochi passi, poi è sparita in¬ 
calzata dai padroni di casa dinamici, 
disciplinati, ma raramente pericolosi 
in zona tiro. L'ingenuità di Gubellini 
ha privato la Spai di una vittoria che 
sarebbe stata esagerata per quanto 
fatto vedere, il Modena ieri non meri¬ 
tava di perdere. 

Simone Monari 



Bollini: 
«Annullare 
quel gol...» 


Alberto Bollini, tecnico del 
Modena, ha 30 anni. A questi 
livelli non ha alcuna 
esperienza. Ma è un 
personaggio al quale il senso 
dell'umorismo non manca: 
ieri in sala stampa Bollini ha 
divertito i cronisti che gli 
chiedevano lumi sulla rete 
annullata a Gaudenzi. 
«Gianluca ha colpito di testa 
ed ha segnato, poi è chiaro 
che ha picchiato contro al 
difensore. Ma se c'erano delle 
margherite e ci finiva sopra si 
lamentava forse il Wwf?». 

S. M. 


Promozione e salvezza: 
i giochi sono ancora aperti 


Cinque giornate alla fine, non c'è 
ancora nulla di deciso né in cima né 
in fondo. In alto da registarre il pareg¬ 
gio in extremis del Monza che dopo i 
due successi consecutivi si è parzial¬ 
mente fermato a Fiorenzuola. Ma è 
comunque un risultato importante: 
per i brianzoli che mettono la testa 
avanti, conquistano la seconda piaz¬ 
za lasciandosi dietro Carpi e Brescel- 
lo, sperando di rimontare cinque 
punti al Treviso; per i piacentini che 
escono dalle zone calde, proprio loro 
che hanno a lungo occupato l'ultima 
posizione della classifica e che in 
molti, a novembre, davano già per 
morti. Del Carpi che ha vinto ad Alza¬ 
no e del Brescello che ha fallito un ri¬ 
gore non riuscendo a battere la capo¬ 
lista si sapeva da ieri. Una considera¬ 
zione sul Carpi: con Masitto in cam¬ 
po e non in tribuna perché squalifica¬ 
to, la musica cambia. 

Il Saronno ha battuto il Montevar¬ 
chi: i lombardi sono quinti, in zona 
play off (vi accedono la seconda, la 
terza, la quarta e appunto la quinta), i 
toscani devono rassegnarsi. Comun¬ 


que la si guardi comandano squadre 
per nulla accreditate alla vigilia. Il 
Treviso è una neopromossa, il Carpi 
partiva per salvarsi, il Saronno non 
sperava di trovarsi in quinta posizio¬ 
ne. Le grandi hanno deluso. Come le 
toscane. 

In fondo c'è da divertirsi. La Pi¬ 
stoiese ha sfiorato il miracolo a Prato, 
avesse vinto avrebbe potuto sperare 
in una rimonta incredibile per evita¬ 
re i play out (ai quali vanno la Mesi- 
ma, 15esima, 16esimael7esima), co¬ 
sì ha almeno la consapevolezza di po¬ 
terci arrivare in forma. Gran parte del 
merito può senza dubbio essere attri¬ 
buito ad Enrico Catuzzi, prima eso¬ 
nerato poi richiamato da dirigenti. 
Successo esterno del Novara che si sta 
rianimando. Ne ha fatto le spese lo 
Spezia - la squadra peggiore del cam¬ 
pionato - che è ormai retrocessa. Mo¬ 
dena e Spai hanno pareggiato, si gio¬ 
cheranno il posto che resta vacante 
in un finale che si preannuncia in¬ 
candescente. 


S.M. 
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l'Unità 


Lo Sport 



Marathon Sables 
Pellizzari vince 
le dune del Sahara 

Rosanna Pellizzari ha vinto la 
dodicesima edizione della 
Marathon des Sables, corsa 
podistica a tappe su 230 km di 
deserto marocchino del Sahara. 
Pellizzari, veronese di 37 anni, ha 
superato la tedesca Anke 
Molcenthin e l'altra italiana 
Anna Zacchi. Fra gli uomini 
vittoria del marocchino Lahacen 
Hansal, davanti allo spagnolo 
Jesus Corredor e alPitaliano 
Marco Olmo, 47 anni. 



La classica ciclistica sul pavé, 266 km da Parigi, vinta a sorpresa da un gregario. Italiani ko, bene solo Casarotto 


La polvere della Roubaix 
si alza e scopre Guesdon 



Il vincitore della Paris- Roubaix Frederic Guesdon con il trofeo Mori/Ap 


Baldini da record a Londra 
Ma la maratona fa un lutto 

Londra amara per i maratoneti italiani, e sin dai tempi di Dorando 
Pietri alle Olimpiadi del 1908: ieri Stefano Baldini è stato battuto 
in volata (2" di ritardo) dal portoghese Antonio Pinto sul 
traguardo della 17°edizìone della maratona londinese nella 
quale ha comunque stabilito la migliore prestazione italiana di 
sempre sui 42,195 km della gara. Il 26enne corridore di 
Castelnovo di Sotto (Reggio Emilia) con 2 h 07'57" ha migliorato 
di 4' il suo primato personale e polverizzato le 2 h 08'19" che 
Gelindo Bordin ottenne vincendo la maratona di Boston del 
1990. Con due secondi in meno, il tempo del portoghese Pinto 
diventa il decimo nella storia della maratona (a 1 '05" dal primo, 
che appartiene all' etiope Dinsamo, Rotterdam 1988. Baldini, 
campione mondiale di mezza maratona e italiano dei 10rnila, 
quella di Londra è stata la terza maratona, la seconda portata a 
termine. Terzo classificato il campione olimpico di Atlanta '96, il 
sudafricano Josiah Thugwane (2h08'06"). La maratona di Londra 
cui hanno partecipato in 29mila, ha fatto una vittima: un uomo di 
40 anni è morto in corsa, stroncato da un infarto. È il quinto 
concorrente che muore dal 1981, anno della prima edizione. 


L'Eldorado, adesso, è in Francia. E 
per il ciclismo italiano la crisi è dietro 
l'angolo. Da anni, infatti, i nostri non 
riescono ad essere protagonisti nelle 
grandi corse a tappe, ma ora non vin¬ 
cono più nemmeno le classiche in li¬ 
nea. In breve: il tedesco Zabel primo a 
Sanremo, il danese Sorensen al Fian¬ 
dre, il francese Gaumont a Wevel- 
gem e ieri, sul mitico pavé della Rou¬ 
baix, un altro francese, Frederic Gue¬ 
sdon. Un altro francese, un altro car- 
neade, uno di quelli che hanno biso¬ 
gno di essere presentati: Guesdon è 
nato nell'ottobre del 71 ed è al terzo 
anno di professionismo. Lo scorso 
anno, ironia della sorte, correva per 
una formazione italiana, il Team Pol- 
ti di Gianluigi Stanga. Risultati, zero. 
Quest'anno è tornato in Francia, nel¬ 
la neonata Francaise des Jeux, e si era 
messo in mostra sulle strade di casa, 
conquistando, nel Clasico Aribo a 
Marsiglia, la sua prima vittoria. Fino a 
ieri, con tutto il rispetto, un autentico 
signor nessuno. Da ieri, invece, un 
nuovo volto di un ciclismo, quello 
francese, che sta rubando spazio a 
quello di casa nostra. 

Già, e gli italiani? Al traguardo con 
i primi c'era solo Davide Casarotto, 
un vicentino nato a pochi passi dalla 
casa di Roberto Baggio, alla sua prima 
esperienza sulle strade del grande 
Nord, protagonista già nelle prime 
gare. È arrivato 5°, è il primo italiano 
nella classifica di Coppa del mondo 
(6° con 87 punti) ma è davvero poco. 
Durante la corsa, è vero, abbiamo vi¬ 
sto davanti a turno Tafi, Zanini, Bo¬ 
netti, Milesi, ma al momento decisi¬ 
vo si sono tutti defilati. Anche quelli 
della «corazzata Mapei» che - con Bal¬ 
lerini indebolito da una crisi intesti¬ 
nale patita alla vigilia - hanno lascia¬ 
to colpevolmente solo nella fase cru¬ 
ciale della gara Johan Museeuw, cui 
spetta di diritto il titolo di corridore 
più sfortunato della stagione. Abbat¬ 
tuto da Jalabert a Sanremo, arrotato 
da Buscardin al Fiandre, ieri Mu¬ 
seeuw è stato tradito dal «suo» pavé, 
che lo ha costretto a mettere il piede a 
terra in troppe occasioni. L'ultima fo¬ 
ratura a 20 chilometri dalla conclu¬ 
sione: una moto si è fermata in malo 
modo sulla banchina durante un 
tratto di pavé, il belga - che era in fuga 


con Tchmil e Moncassin - è stato co¬ 
stretto ad uno scarto improvviso ed 
ha forato. Moncassin e Tchmil si so¬ 
no involati lavorando d'amore e 
d'accordo fino a 3 chilometri dal tra¬ 
guardo. Poi, inevitabilmente, sono 
iniziati i dispetti e i rallentamenti e il 
manipolo degli inseguitori - trascina¬ 
to da Museeuw e Sorensen (leader di 
Coppa del mondo, ha rafforzato la 
sua posizione) - ha completato l'ag¬ 
gancio a 600 metri dal traguardo. 
Moncassin è entrato per primo nel 
velodromo di Roubaix, completan¬ 
do così il suo disastro tattico, con Mu¬ 
seeuw e il suo eterno nemico Tchmil 
a curarsi in seconda ruota. Sull'ulti¬ 
ma curva, a sorpresa, lo scatto di Fre¬ 
deric Guesdon con i sette avversari 
incapaci di reagire, tanto che il fran¬ 
cese ha avuto il tempo di alzare le 
braccia al cielo e godersi i primi istan¬ 
ti di un trionfo incredibile. Dietro di 
lui, Planckaert, Museeuw, Tchmil, 
Casarotto, Sorensen, Wauters e il 
grande sconfitto, per come ci erano 


messe le cose, Moncassin. A14 secon¬ 
di Aldag, a 25 un gmppo di sedici cor¬ 
ridori nel quale si trovano dispersi i 
nomi di Zanini, Tafi, Baldato e Balle¬ 
rini. Dispersi nel polverone del pavé - 
sempre terribile, sempre affascinante 
- gli italiani hanno ancora tre prove a 
disposizione, una sorta di esame di ri¬ 
parazione, prima di dichiararsi defi¬ 
nitivamente sconfitti. 

Addio al pavé si torna in Belgio, sta¬ 
volta però sulle dolci colline della 
Vallonia: mercoledì si corre la Freccia 
con il tradizionale arrivo sul muro di 
Huy, domenica la Liegi-Bastogne- 
Fiegi. Nuovi scenari e protagonisti, 
ma anche nuovi avversari, a partire 
da quel Laurent Jalabert che in que¬ 
sto scorcio di stagione ha già ottenu¬ 
to 7 vittorie. Esami di riparazione, 
quindi, per un ciclismo che ha asso¬ 
luto bisogno di ricambio e di trovare 
nuove energie. L'entusiasmo di Casa¬ 
rotto, purtroppo, per ora non basta. 


Pier Augusto Stagi 


Pallacanestro, quarti di finale play-off scudetto: Roma, Varese e le due bolognesi ancora in corsa per le semifinali 

Altalena basket, la «quinta» decide 


ROMA. Roma ha battuto per la se¬ 
conda volta la Kinder di Bologna 
ed ha agguantato la «bella», cioè la 
quinta e decisiva ultima occasione 
per passare il turno e sperare nello 
scudetto. Questo, almeno, è il re¬ 
sponso del Palaeur, il risultato del 
campo che ha premiato ancora 
una volta la squadra di casa. Sta¬ 
volta la Telemarket si è imposta di 
tre lunghezze (78 a 75) sulla Kinder 
dopo aver visto Tinferno. Già, per¬ 
ché nel primo tempo Bologna ha 
dato lezioni di basket applicato, ha 
fatto girare il pallone intorno alla 
lunetta e centrato il canestro con 
una lucidità killer. 

Roma? Ad annaspare dietro ai 
vari Savie, Prelevic e Abbio. La par¬ 
tenza-razzo (7-3) degli emiliani ha 
gelato gli ottomila accorsi sulle tri¬ 
bune e dopo 10' di gioco, la Kinder 
si è addirittura portata avanti per 
22 a 9. La differenza di valori in 
campo, insomma, nettissima. Ma 
la Telemarket ha imparato la lezio¬ 
ne ed ha iniziato a difendere come 
nelle migliori occasioni riducendo 


lo svantaggio. Ed Stokes, solita¬ 
mente abulico, si è ritagliato uno 
spicchio di applausi con i recuperi 
sottocanestro e i punti nel cesto 
avversario. Ma Bologna, quella 
che corre sul parquet con la maglia 
bianconera, non ha dato la giusta 
considerazione ai difensori capito¬ 
lini. Ancilotto ed Henson, inguar¬ 
dabili. Troppo spesso sono arrivati 
al tiro scoordinati e pressati. Meri¬ 
to evidente della Kinder e del suo 
gioco arioso capace di mandare a 
punti chiunque. 

Così il divario fra Roma e Bolo¬ 
gna è aumentato fino ad arrivare ai 
quindici punti. Limite oltre il qua¬ 
le, per la Telemarket, ci sarebbe sta¬ 
to il baratro. Un colpo di coda, un 
guizzo finale ha permesso ai pa¬ 
droni di casa di limitare il passivo e 
di arrivare al fischio di metà partita 
con solo sei punti di svantaggio. Al 
ritorno in campo Roma ha ingra¬ 
nato la quinta, ha messo alle corde 
Bologna grazie ai tiri dalla lunga 
distanza di Henson (improduttivo 
fino a quel momento) e Pessina. 


Volley 
I l'Alpìtour 
cola a picco 

L'Alpitour di Cuneo ha un 
piede e mezzo fuori dai play 
off. Nella gara-2 delle 
semifinali scudetto i cuneesi 
hanno perso per 3 a 1 contro 
la Sisley di Treviso che in 
Piemonte ha tirato fuori dal 
cilindro una prestazione 
maiuscola. Questi i parziali 
del match. 15-11; 11-15; 8-15; 
1 -15. Con il ko di ieri Cuneo ha 
chiuso un ciclo: partirà 
Andrea Lucchetta (Roma?) e 
Fefé De Giorgi farà la stessa 
fine. Treviso ha dimostrato di 
saper giocare partite «vere» 
quando l'occasione è 
importante. 


Sono loro due l'anima ritrovata 
della Telemarket, la coppia che ha 
mandato in crisi la difesa bologne¬ 
se. Magnifico e Patavoukas? Due 
anime in pena, Savie caricato di 
falli (4) come Abbio e Bnelli. La 
Kinder è inciampata proprio 
quando la pressione dei giallorossi 
si è fatta pesante. Pensare e tirare a 
canestro stavolta non ha fatto ri¬ 
ma con Bologna ma con Roma. 

I padroni di casa hanno rimon¬ 
tato e, poi, sono andati in vantag¬ 
gio grazie ad un parziale di 11 a 0 
arrivando al punteggio di 72 a 65 a 
-3' dal fischio finale. 

Partita già conclusa? Con una 
squadra «normale» probabilmen¬ 
te sì, con la Telemarket di ieri no. 
Perché i ragazzi di Caj a hanno avu¬ 
to paura di vincere e, ad appena 
nove secondi dalla fine - palla in 
mano sul punteggio di 78 a 75 -, 
Ancilotto ha fatto un passaggio 
scellerato consegnando la posso- 
bile palla del pareggio nelle mani 
di Savie che non è riuscito a man¬ 
dare la sfera nel cesto. Telemarket e 


Kinder si incontreranno un'altra 
volta giovedì sera, al Madison di 
Bologna. E, stavolta, sarà una par¬ 
tita decisiva, anzi la partita decisi¬ 
va. Chi vincerà volerà in semifina¬ 
le e potrà contiunare a sperare di 
andare avanti anche se il cammino 
appare per tutti in salita. 

Ieri, nel frattempo, si è giocato 
un altro quarto di finale: Cagiva 
Varese-Teamsystem Bologna. E, 
anche in questo caso, per vedere 
chi andrà alle semifinali, si dovrà 
aspettare la «bella», la fatidica 
«quinta» spareggio. I lombardi, 
avanti per 2 a 1, hanno perso in ca¬ 
sa per 87 a 69 sciupando quanto di 
buono avevano fatto venerdì scor¬ 
so. E il match decisivo si disputerà 
mercoledì prossimo a Casalec- 
chio. Mattatore dell'incontro di 
Varese è stato il solito Myers: tren- 
tacinque punti per lui, ben asse¬ 
condato da Murdock (23). Dall'al¬ 
tra parte Pozzecco non è andato ol¬ 
tre i 16 punti e Petmska 18. 


Lorenzo Briani 


14 aprile 1996 14 aprile 1997 

È un anno che non ci sei più. Mamma Elvira e 
papà Angelo ti ricordano con immenso 
amore. 

ILARIO 

ti aspetto sempre, latuamamma. 

Roma, 14 aprile 1997 


Un anno è passato, caro 

ILARIO 

ci manchi sempre di più, Nicola Fano e Mau¬ 
rizio Colantoni. 

Roma, 14 aprile 1997 


ILARIO 

Il servizio sportivo non ti ha dimenticato. 
Ronaldo, Stefano, Aldo, Giuliano, Marco, 
Maurizio, Massimo, Paolo, Andrea, Lorenzo, 
Dario, Giuliano e Paolo. 

Roma, 14 aprile 1997 


ILARIO 

saraisempreneinostricuori. 
Gli amici di Roma e Milano. 

Roma, 14 aprile 1997 


14 aprile 1996 14 aprile 1997 

Roberto, Jessica, Lorenzo e Angela ricorda¬ 
no 

ILARIO 

che se andato un anno fa. 

Amico inquieto e silenzioso, generoso e ap¬ 
partato non possiamo dimenticarti. 

Roma, 14 aprile 1997 


Silvia, Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernando, Lo¬ 
retta, Marco, Paola, Renato e Roberta ricor¬ 
dano con affetto e tanta nostalg ia il caro 

ILARIO DELL’ORTO 

aunannodellasuascomparsa 

Roma, 14 aprile 1997 


Quando muore il mite e il giusto alitano dolci 
brezze, il mondo diventa più ricco, come se 
un fiume nel deserto sprofondasse per riap¬ 
parire ancora, più puro, con un più vasto luc¬ 
cichio. 

Ciao 

ILARIO 

Fabi 

Milano, 14 aprile 1997 

Ricorre oggi il 20° anniversario della morte 
del compagno 

RAFFAELE LAURENTI 

la moglie, i figli, i generi e nipoti lo ricordano 
con immutato affetto e sottoscrivono per l’U¬ 
nità. 

Rozzano 14 aprile 1997 


I compagni della UdB delPds Togliatti di Roz¬ 
zano ricordano con tanto affetto il compa¬ 
gno 

RAFFAELE LAURENTI 

nel 20° della sua scomparsa, in ricordo sotto¬ 
scrivono per 1 ’Unità. 

Rozzano 14 aprile 1997 

Nel 13° anniversario della scomparsa del 
compagno 

SEVERINO COSTA 

le figlie, il genero e i nipoti nel ricordarlo sem¬ 
pre con immutato affetto sottoscrivono L. 
50.000 

Genova, 14 aprile 1997 


Nel 27° anniversario della scomparsa del 
compagno 

LEONARDO BALDINI 

i figli, la nuora, il nipote, i parenti e gli amici lo 
ricordano con immutato affetto. 

Genova, 14 aprile 1997 


I compagni della Udb «Milanese» partecipa¬ 
no al dolore delle famiglie Avanzi e Moggi 
per la scomparsa del loro caro 

LUIGI AVANZI 

Milano, 14 aprile 1997 




MFN5TLF DI GESTIONE FAUNISTICA 

£’ uno strumento ài lavoro £ di 
consultatone tecnico-scienti fica per: 

* ambiemalisri 
* naturalisti e animai isti 
■ programmatori e operatori faunistici 
* cacciatoti 

■ agricoltori e allevatori 
• dirigenti associazionistici 
• studiosi* ricercatori e studenti 
■ tecnici, funzionari, impiegati 
e amministratori pubblici. 


F r una guida a livello europeo 
per applicare le nuove leggi 
su fàuna* ambiente e caccia 


Si riceve mensilmente in abbonamento 
versando Lit. 50.000 sul c/c postale n. 12033536 
intestato a: Habitat Editori S.a.s. - 53045 Montepulciano (SI) 
Internet mail: balze@ftbcc.it 


( VACANZE LIETE ) 

mi SANO ADRIATICO - pensione esedra * Via Alberello 34 - Tel. 0541/615196 
Tutta nuova! - per vacanze familiari - vicino mare, zona tranquilla nel verde - tutte camere ser¬ 
vizi balconi - Ascensore - Parcheggio privato - cucina casalinga abbondante curata dalla pro¬ 
prietaria - ottimi buffet - Maggio Giugno Settembre 39.000/40.000 - Luglio 50.000/51.000 1- 
23/8 64.000/65000 - 24-31/8 51.000/52.000. 



CNEL 

Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro 

V.le David Lubin, 2 - Roma 


Martedì 15 aprile 1997 alle exe 9.30 


Seminario 

La gestione di una riforma necessaria: 
efficienza e ocrrpetitività 
del sistema di trasporto locale 

Ne discutono: 

G iuseppe De Rita - Presidente del CNEL 
Claudio Burlando - Ministro dei Trasporti e della Navigazione 
Claudio Petruccioli - Presidente della Commissione Vili del Senato 
Ernesto Stajano - Presidente della IX Commissione della Camera 
G iancarlo Tesine - Coordinatore Osservatorio CNEL sulla Mobilità 
M arcello Panettoni - Consigliere del Ministro dei Trasporti 
w alter Tocci - Vicesindaco del Comune di Roma 
Marco Verticelli - Conferenza delle Regioni 
Antonio Pii - Assessore Trasporti Regione E. Romagna 
M i chele M età - Assessore Trasporti Regione Lazio 
Cesare Vaciago - Direttore Generale delle FS Spa 
Angelo San za - Presidente Fenit 
Enrico M ingardi - Presidente Fede trasporti 
Francesco Pacifico - Presidente Anac 
G erardo M arletto - Ufficio Studi Federtrasporto 

Interverrà un Rappresentante 
delle Confederazioni Sindacali CGIL-CISL-UIL 

Coordina: Armando Sarti - Presidente della V Commissione del CNEL 


Recapito telefonico: 06/3692253 Fax 06/3692346 
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Lo Sport 


l'Unità 



Lunedì 14 aprile 1997 




^ Villeneuve (Williams) lh52'01" 
media 164,155 km/h 


Irvine (Ferrari) a 0"979 


R. Schumacher (Jordan) a 12" 
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a 30" 


a 31" 


J. Villeneuve 

D. Coulthard 
G. Berger 
M. Hakkinen 

M. Schumacher 
0. Panis 

E. Irvine 

R. Schumacher 
J. Herbert 

N. Larini 
J. Alesi 
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Argentina 
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Spagna 

Canada 

Francia 

Inghilterra 

Germania 

Ungheria 

Belgio 

Italia 

Austria 

Lussemburgo 

Giappone 

Portogallo 


- 

10 

10 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


10 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


3 

6 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


4 

3 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


6 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


2 

4 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


- 

- 

6 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


- 

- 

4 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


- 

- 

3 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


1 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 


■ 

1 


m ■ 












- 

- 



Mondiale costruttori 



Williams-Renault | 20 | 

McLaren-Mercedes 19 


Ferrari 


14 


Benetton-Renault 11 


Prost-Honda 



Formula 3 
Al Mugello vince 
Oliver Martini 

Oliver Martini (Dallara Opel) ha 
vinto al Mugello la seconda 
prova del campionato italiano di 
Formula 3. Il pilota romagnolo, 
alfiere del Team RC Motorsport, 
ha dominato la gara, facendo 
segnare anche il miglior tempo 
sul giro in 1.44.55 dopo essere 
partito dalla pole position. 
Dietro Martini (nuovo leader 
della classifica) si sono piazzati 
Niki Cadei e Maurizio Mediani, 
entrambi su Dallara Fiat. 



Pampers 
& pampas 


GIORGIO FALETTI 


Rocambolesco Gp di Argentina: Schumacher ko dopo il via, la «rossa» di Irvine manca il successo per un soffio _ 

Villeneuve, ancora lui 
ma stavolta al fotofinish 


IL PARERE DI TODT 

«La gara 
doveva 
essere 
interrotta» 


Don'tcry forme 
Argentina. Non piangere 
per me Argentina, d ice 
una canzone di successo. E 
difatti l'Argentina non 
piange, ride. E se a far la 
telecronaca ci fosse stato 
Roberto Benignici 
sarebbero venute le 
lacrime agli occhi. 
Parliamoci chiaro, 
possiamo fare gli 
intellettuali finché 
vogliamo, ma già due 
piloti che ti partono con la 
colite, alias cagotto, ti 
fanno ridere a crepapelle. 
L'idea che ai pit-stop, oltre 
chelegomme,gli 
cambino anche il 
pannolino ignifugo, 
prodotto in joint-venture 
dalla Sparco e dalla 
Pam perse che 
rabbocchino 
contemporaneamente la 
benzina e l'acqua dello 
sciacquone è roba da farsi 
crescere un bel paio di 
baffi perpotercisi 
sganasciare sotto. E meno 
male che stavano sulla 
Williams. Se fossero stati i 
piloti della Lola, o, tanto 
per dire, quelli della 
M inardi, sai le battute del 
tipo: «E cosa vuoi che gli 
succeda, con quel cesso di 
macchina?». E perdi più 
l'Argentina, terra di fieri 
gauchosche sono maestri 
nel far girare le bolas, se li 
è già visti ridurre al ruolo 
di dilettanti da certi piloti 
che a far girare le bolasai 
loro team manager sono 
molto più bravi. 
Schumacher2-La 
vendetta, che il volante 
invece di darglielo in 
mano bisognerebbe 
darglielo in testa e non è 
escluso che Jordan o 
Fisichella non lo facciano 
visto quel che è riuscito a 
combinare ieri. Jean Alesi, 
fresco papà di una bella 
bambina che deve aver 
preso l'intelligenza da lui 
perché è evidente che lui 
non ne ha più. Gerard 
Berger, che ha fatto il giro 
più veloce e che, 
probabilmente, stava e 
non solo con la testa 
ancora al G p del Brasile, 
perché non si è visto. 
Outsidersi meccanici della 
Sauber, che a Larini hanno 
fatto pure uno shampoo, 
oltre che tutto il resto. 
Discorso a parte per la 
Ferrari, con Schumacher 1 
- La disdetta che conserva 
per le gare l'entusiasmo di 
un bambino, solo che 
deve smettere di pensare 
di essere ancora 
sull'autoscontro, anche se 
sente nelle orecchie la 
voce dello speaker che 
dice «Introdurre il 
gettone, premere il 
pedale e buon 
divertimento sulle 
macchine della ditta Cav. 
Piccaluga». Peccato invece 
per Irvine, per il suo 
secondo posto e la sua 
disperata quanto vana 
caccia al ladro. Proprio in 
Argentina, terra di cavalli, 
a lui ne sono mancati 
almeno una ventina... 


Ci pensa Eddie Irvine ad infuocare il 
terzo Gp della stagione, quello d'Ar¬ 
gentina. Grazie al nordirlandese la 
Ferrari conquista per la seconda volta 
il podio, dopo un avvio di gara decisa¬ 
mente sfortunato per il numero uno 
del Cavallino, Michael Schumacher, 
subito finito fuori pista. Sul circuito 
di Buenos Aires ancora una volta, la 
seconda consecutiva, ha vinto Jac¬ 
ques Villeneuve sulla Williams con 
una condotta di gara impeccabile. La 
vettura del canadese, che ieri ha scel¬ 
to di effettuare tre pit-stop, ha avuto 
però qualche problemino in più ri¬ 
spetto ai Gp passati. Fino alla fine, in¬ 
fatti, la Ferrari di Irvine gli è rimasta 
alle costole. Addirittura negli ultimi 4 
giri, con il distacco ridotto a una 
manciata di centesimi, l'irlandese ha 
rischiato di fare il colpaccio. 

Colpaccio che invece ha fatto l'al¬ 
tro Schumacher, Ralf che con la sua 
Jordan-Peugeot, per la prima volta è 
salito sul terzo gradino del podio, fe¬ 
steggiando così il centesimo Gp della 
sua scuderia. Poi a seguire Helbert sul¬ 
la Sauber (motore Ferrari), Hakkinen 
su una deludente McLaren e Berger 
sulla Benetton che ha realizzato il gi¬ 
ro più veloce in gara, 1.27.981. 

Ma il Gp d'Argentina farà discutere 
e ancora una volta per una partenza. 
A Buenos Aires infatti dopo pochissi¬ 
mi metri dall'avvio il ferrarista Mi¬ 
chael Schumacher è uscito di pista. 
La sua vettura, dopo un tampona¬ 
mento, rimane bloccata in curva e il 
commissario di gara decide di fare en¬ 
trare sul circuito la «Safety Car», che 
incolonna le vetture in gara (mante¬ 
nendo però ad ognuna il piazzamen¬ 
to) solo il tempo necessario per sgom¬ 
berare dalla pista la Ferrari del tede¬ 
sco. Dopo cinque giri di ««Safety Car» 
la gara riprende con, nell'ordine, Vil¬ 
leneuve in testa, Frentzen, Panis, Irvi¬ 
ne, Fisichella e Hill a seguire. 

Dicevamo che farà discutere, per¬ 
ché nello scorso Gp del Brasile la gara 
era stata interrotta per tornare sulla 
griglia di partenza consentendo a Vil¬ 
leneuve, toccato da Irvine e subito 
fuori gara, di ripresentarsi al via e di 
vincere la corsa. Questa volta non è 
andata così. Schumacher non ha po¬ 
tuto usufruire dello stesso «bonus» 
del canadese. Anche se, a onor del ve¬ 


ro, la vettura del tedesco non si trova¬ 
va in un punto troppo rischioso. 

Ma Schumi deve solo rammaricar¬ 
si con se stesso. Dopo la partenza, ha 
urtato la Prost di Panis che con diffi¬ 
coltà è rimasto in pista. Poi la sua in¬ 
comprensibile sbadatagine lo ha pu¬ 
nito ancora: dopo aver toccato l'alet¬ 
tone della Stewart di Barrichello e 
mandatolo in testa coda, la sua Ferra¬ 
ri gli si stampa addosso e finisce la ga¬ 
ra. 

E pensare che entrambi i piloti del¬ 
la Williams, Villeneuve e Frentzen, 
soffrivano da alcuni giorni di proble¬ 
mi gastrointestinali. Villeneuve con 
o senza dolori, con Irvine alle calca¬ 
gna, è riuscito ugualmente a portare a 
termine il Gp, mentre il suo compa¬ 
gno di scuderia non ce l'ha fatta a 
continuare (fuori prestissimo). Pote¬ 
va essere ancora una giornata di glo¬ 
ria per la sorprendente Prost di Panis 
che invece non è riuscita a terminare 
il Gp, come poteva essere la conferma 
per la Jordan di Giancarlo Fisichella, 
fino al 22° giro in quarta posizione, 
che per un errore del suo compagno 
Ralf Schumacher (lo ha toccato in 
curva tentato di superalo) è finita in 
testacoda. 

A metà corsa Villeneuve sempre in 
testa, Schumacher con la Jordan (Ralf 
ha le gomme Bridgestone e fa un solo 
pit-stop) è a quattro decimi ed Irvine 
invece ne conta 14. Il canadese però si 
ferma ai box per la seconda volta al 
37° giro. È il momento della Ferrari 
che passa al comando della corsa. Co¬ 
sa che però dura poco: al 44° giro la 
«rossa» fa il suo secondo pit-stop che 
consente ancora a Villeneuve di ri¬ 
guadagnare la testa. La manterrà fino 
alla fine. Gli ultimi dieci giri sono al 
cardiopalma. Irvine le prova tutte, la 
Williams di Villeneuve sembra cede¬ 
re. La «rossa» arriva a quattro decimi 
dal pilota canadese, a quattro giri dal 
termine. Ma non c'è più tempo, Irvi¬ 
ne e soprattutto la Ferrari si acconten¬ 
tano. E il secondo posto, il secondo 
podio. Questa volta non c'è Michael 
Schumacher, c'è Irvine. Una novità 
forse per la Ferrari che quest'anno 
adesso sa di poter contare anche su di 
lui. 


Maurizio Colantoni 



Jacques Villeneuve della Williams-Renault con il trofeo del Grand Prix d'Argentina 


Diaz/Reuters 


BUENOS AIRES. «La gara doveva es¬ 
sere interrotta»: la polemica dihia- 
razione è del direttore della Ferrari, 
JeanTodt. Ovviamente il dirigente 
della scuderia di Maranello si rife¬ 
risce all'urto in partenza fra Mi¬ 
chael Schumacher e il brasiliano 
della Stewart-Ford, Rubens Barri¬ 
chello. La corsa di Schumacher 
verso i box con il casco ancora in 
testa dopo l'incidente ha mostrato 
in modo eloquente che il team di 
Maranello credeva che la gara 
avrebbe avuto una seconda par¬ 
tenza. Situazione che poi non si è 
verificata. 

Successivamente, quando il pi¬ 
lota tedesco ha conosciuto la veri¬ 
tà, è andato su tutte le furie cammi¬ 
nando nei box visibilmente altera¬ 
to. «Ci sono state due bandiere ros¬ 
se - ha infine detto Todt - e quindi 
non vi è dubbio che si doveva rico¬ 
minciare, come era successo in 
Brasile». Insomma, il team Ferrari 
non ha gradito la scelta di far conti¬ 
nuare la gara, come se nulla fosse 
accaduto. 

Più complicata la questione del¬ 
l'urto fra Giancarlo Fisichella e 
Ralf Schumacher, entrambi della 
Jordan. Il romano è finito fuori ga¬ 
ra mentre il tedesco ha potuto con¬ 
tinuare salendo sul podio. Il team, 
alle prese con una protesta dei 
meccanici che al termine del Gran 
Premio hanno lasciato Ralf Schu¬ 
macher senza assistenza, si è riuni¬ 
to lungamente senza poi rilasciare 
dichiarazioni esplicative. Discor¬ 
danti le versioni dei piloti sulla di¬ 
namica dell'incidente. Schuma¬ 
cher è convinto di non avere tutti i 
torti: «Venivo da dietro più veloce 
di lui e mi ha chiuso; forse la colpa 
è da dividere tra di noi al cinquanta 
per cento». Pronta la risposta di Fi¬ 
sichella, per nulla d'accordo col 
suo collega: «È stato un suo errore 
di cui riparleremo - ha detto Fisi¬ 
chella -. È successo che io ero da¬ 
vanti e lui mi ha buttato fuori. So¬ 
no delusissimo perché ho lavorato 
per niente. È stato un problema di 
Schumacher che mi ha buttato 
fuori. Mi ha chiesto scusa, ma que¬ 
sto risolve solo in parte il proble¬ 
ma». 


Il campione iridato delle 250 vince rischiando su Honda il primo Gp del motomondiale 

Biaggi senza freni in Malesia 


RIVA-UPARI 


«Spirit», via a gonfie vele 
nella regata del Tirreno 


KUALA LUMPUR (Malesia). Consue¬ 
to esordio in Malesia del Motomon¬ 
diale '9 7 e Max Biaggi si è nuovamen¬ 
te confermato il pilota da battere nel¬ 
la 250, mentre Valentino Rossi ha 
raccolto il testimone da Pemgini vin¬ 
cendo una vivacissima classe 125. 
Nella 500, poi, Cadalora ha ottenuto 
un buon quarto posto. 

Sulla pista di Shah Alam è stato, 
dunque, ancora lui, Max Biaggi, ha 
dettare legge pur con una nuova mo¬ 
to e un team da collaudare. 14" il suo 
vantaggio sull'Aprilia del giapponese 
Tetsuya Harada, un'enormità tenuto 
conto delle condizioni di gara che lo 
stesso Biaggi definisce «insidiose, su 
un asfalto metà bagnato e metà 
asciutto». Biaggi, al solito, è partito 
con calma dalla pole position ma do¬ 
po poche curve si è portato in testa, 
senza che nessuno riuscisse a mettere 
a rischio il suo dominio assoluto. «Ho 
fatto una buona scelta dei pneumati¬ 
ci e avevo fiducia nella moto. Come 
inizio di stagione è un buon risulta¬ 
to», ha commentato Biaggi al termi¬ 
ne della corsa precisando di aver ri¬ 


schiato molto nei primi giri perché, 
«avendo montato i freni al carbonio, 
al contrario di tutti gli altri», ha ri¬ 
schiato di andare lungo nelle prime 
tornate proprio perché questi freni si 
scaldano con più lentezza. Biaggi poi, 
«per evitare la bagarre finale» su una 
pista incerta e su quei pochi centi- 
mentri di asciutto, 25 cm di traietto¬ 
ria, ha spinto subito al massimo per 
accumulare vantaggio. Per le gomme 
al limite infine «ho rischiato di cade¬ 
re, ho anche perso la protezione al gi¬ 
nocchio per tenere la moto in piedi». 

Felicissimo Biaggi ha dedicato il 
successo «al gatto e alla volpe», rispet¬ 
tivamente lo zio e il padre che sono 
sempre e discretamente accanto al 
campione ma che quando servono 
sono lì, col loro affetto e il loro aiuto. 
Terzo il francese Oliver Jacque sem¬ 
pre su Honda. Sfortunata la prova di 
Loris Capirossi in sella all'Aprilia, co¬ 
stretto al ritiro per noie meccaniche. 

Graditissima sorpresa, nelle 125, la 
vittoria del diciottenne Valentino 
Rossi che quest'anno è partito fortis¬ 
simo e, grazie anche ad una Aprilia 


tutto pepe, ha trovato subito la via del 
successo. Novello Schwantz, tutto 
fantasia ed irruenza, Rossi si è reso 
protagonista di una veloce rimonta e 
poi di un paio di esaltanti duelli, pri¬ 
ma con Tomomi Manako, subito co¬ 
stretto a cedergli il passo, poi con il 
ben più esperto Kazuto Sakata. Con 
quest'ultimo ha fatto fuoco e fiamme 
fino all'ultima curva. Entrambi i pilo¬ 
ti hanno cercato di frenare all'ultimo 
momento ma l'operazione è riuscita 
meglio a Rossi che, evitando di fare 
un bel dritto nell'erba, è riuscito a 
conservare la linea interna e a tagliare 
indisturbato il traguardo. Nelle 500 il 
tre volte campione del mondo Mi¬ 
chael Doohan ha confermato la sua 
incontrastata supremazia vincendo 
il Gran Premio di Malaysia. Al secon¬ 
do posto e terzo posto due Honda, 
quella dello spagnolo Alex Criville e 
del giapponese Nobuatsu Aoki. Luca 
Cadalora, anche lui su Honda, ha 
conquistato un'ottima quarta posi¬ 
zione, mentre l'Aprilia di Alessandro 
Gramigni si è ritirata dopo 11 giri per 
noie alla ruota anteriore. 


24 ore di 
LeMans 
Suzuki 1° 

Dopo 12 anni la Suzuki è 
tornata al successo nella 24 
OrediLeMansdi 
motociclismo. Alla guida si 
sono alternati il francese Jean- 
Eric Gomez, lo statunitense 
Doug Polen e l'australiano 
Peter Goddard. I tre centauri 
hanno compiuto 758 giri e si 
sono piazzati davanti a due 
Yamaha ufficiali. La Suzuki ha 
preso la testa dopo la 6° ora di 
gara sorpassando la Kawasaki 
di Bontempi-Morrison- 
D'Orgeixcheha 
abbandonato per rottura del 
motore. A Le M anssi è aperto 
il mondiale Endurance. 


RIVA DI TRAIANO (Roma). Il trima¬ 
rano Spirit condotto da Pierre Si- 
couri e Vittorio Malingri ha taglia¬ 
to per primo la linea di partenza 
della regata «Roma per 2» che ha 
preso il via ieri mattina. Alla prima 
boa Spirit era ancora in testa segui¬ 
to dal W60 Nafta Watch dei fratelli 
Rizzi che aveva sorpassato lo sloop 
Fila di Giovanni Soldini e Andrea 
Tralarini. La flotta, composta da 
75 barche punta ora su Capri e Li- 
pari per poi far rotta inversa su Riva 
di Traiano. Lo Spirit di Pierre Si- 
couri, è una delle barche a vela più 
veloci del mondo, capace di tocca¬ 
re con facilità i 30 nodi. A lui quin¬ 
di il compito di battere il record 
della regata (535 miglia in 73 ore e 
41 minuti), mentre Soldini, già 
vincitore di due edizioni della gara 
col suo «Stupefacente», non si 
aspetta molto: «Le regate che pre¬ 
ferisco sono transoceaniche, ma 
qui vengo per incontrare tutti gli 
italiani. La mia barca è troppo 
grande, non è adatta a questo tipo 
di gare soprattutto perché il pas¬ 


saggio a Capri ci obbliga a stare vi¬ 
cino alla costa». Forse per Soldini 
questa regata è una delle ultime sul 
suo «Stupefacente», la barca «co¬ 
struita in 9 mesi in una comunità 
terapeutica di Latina. Stiamo pre¬ 
parando con la Fila e con Andrea 
Tarlarini, il mio compagno di rega¬ 
ta, un 60 piedi progettato da Finot 
e col quale affronteremo la rotta 
del caffè da Le Havre a Cartagena 
in Colombia e poi, a gennaio, la 
New York-San Francisco». È il pro¬ 
gramma di Giovanni Soldini, 30 
anni, milanese, che dal mare non 
riesce a separarsi e che non farà mai 
né un'Olimpiade né un'America's 
Cup perché non ama la specializ¬ 
zazione e le regate così brevi: «La 
vela èuna scuola di vita, insegna a 
prendere decisioni in momenti 
difficili senza l'aiuto di nessuno 
ma nonostante questo non è mai 
troppo il tempo che passo in mare 
anche quando lo attraverso in soli¬ 
tario e per lunghi mesi». 


C.P. 
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l'Unità 


1 Numeri 


MONTEPREMI: 

QUOTE: 

Ai «13» 

Ai «12» 


A 


ATALANTA-BOLOGNA X 

INTER-MILAN 1 

JUVENTUS-UDINESE 2 

NAPOLI-CAGLIARI X 

PIACENZA-FIORENTINA X 

REGGIANA-VICENZA X 

ROMA- PARMA 2 

SAMPDORIA-LAZIO 1 

VERONA-PERUGIA 1 


FOGGIA-RAVENNA 2 

REGGINA-PADOVA 1 

BENEVENTO-BATTIPAGLIESE X 
CASTROVILLARI-CATANIA X 


L. 18.737.727.664 


L. 1.873.772.000 
L. 23.599.000 


SQUADRE 

JUVENTUS 

PARMA 

INTER 

BOLOGNA 

SAMPDORIA 

LAZIO 

UDINESE 

MILAN 

ROMA 

ATALANTA 

FIORENTINA 

VICENZA 

NAPOLI 

PIACENZA 

PERUGIA 

CAGLIARI 

VERONA H. 

REGGIANA 


52 27 

49 27 

45 27 

43 27 

43 27 

40 27 

38 27 

36 27 

36 27 

36 27 

36 27 

36 27 

34 27 

28 27 

27 27 

27 27 

22 27 

19 27 


PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI 

Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite 


14 10 


11 12 


12 7 


10 8 9 
10 6 11 


8 12 7 

9 9 9 

7 13 7 

5 13 9 

7 6 14 

6 9 12 

5 7 15 

2 13 12 


40 19 9 3 

31 20 9_3^ 

38 26 7 5 

43 34 7 3 

49 39 8 1 

32 27 6 3 

37 34 7 3 

36 37 7_3_ 

39 37 7 4 

36 35 8 5 

34 29 7 6 

35 32 7 5 

30 34 6 6 

21 33 5_6_ 

33 49 6 4 

32 44 6 6 

33 52 5 5 

24 42 Oli 


_19_6_ 

25 16 

22 14 

25 12 

17 14 

25 21 

_23_16_ 

28 20 

28 _13_ 

21 10 
22 13 

17 11 

15 12 

20 17 

18 13 


7 6 
7 7 
2 10 
3 10 


20 18 0 2 12 

8 15 2 2 9 


20 10 

12 14 

13 10 

21 20 
24 27 

15 13 

12 13 

13 21 

11 17 

8 22 
13 19 

13 19 

13 23 

6 21 

13 32 

14 31 

13 34 

16 27 



Inzaghi 


18 reti: INZAGHI (Atalanta), MON¬ 
TELLA (Sampdoria) 

14 reti: BALBO (Roma) 

13 reti: MANCINI (Sampdoria), TO- 
VALIERI (Cagliari) 

12 reti: OTERO (Vicenza) DJOR- 
KAEFF(lnter), 

11 reti: KOLYVANOV (Bologna), BA- 
TlSTUTA (Fiorentina), SIGNORI (La¬ 
zio) 

IO reti: WEAH (Milan) CHIESA (Par¬ 
ma), MANIERO (Verona) AMOROSO 
(Udinese) 


_ (20/04/97) _ 

BOLOGNA-JUVENTUS (19/4 ore 16) 
CAGLIARI-INTER (19/4 ore 16) 
FIORENTI NA-ROMA (19/4 ore 16) 

LAZIO-REGGIANA _ 

MILAN-PIACENZA _ 

NAPOLI-ATALANTA (ORE 20.30) 

PARMA-UDINESE _ 

SAMPDORIA-VERONA _ 

VICENZA-PERUGIA 


(20/04/97 - ore 16.00) 

LAZIO-REGGIANA 

MILAN-PIACENZA 

NAPOLI -ATALANTA (ORE 20.30) 

PARMA-UDINESE 

SAMPDORIA-VERONA H. 

VICENZA-PERUGIA 

COSENZA-CREMONESE 

LUCCHESE-PESCARA 

PADOVA-BRESCIA 

PALERMO-CESENA 

RAVENNA-LECCE 

ACIREALE-ATL. CATANIA 

CATANZARO-BATTIPAGLIESE 


_ (4/05/97) 

ATALANTA-PARMA 

INTER-VICENZA _ 

JUVENTUS-SAMPDORIA 

PERUGIA-FIORENTINA 

PIACENZA-BOLOGNA 

REGGIANA-CAGLIARI 

ROMA-LAZIO _ 

UDINESE-MILAN _ 

VERONA-NAPOLI 


COMBINAZIONE 
7 9 12 15 16 18 24 28 


(7) Brescia-C. di Sangro 

.3-1 1 (4) 

BRESCIA-CASTELSANGRO 

3-1 

(9) Empoli-Cosenza 

4-0 (4) 

CESENA-BARI 

0-2 

(12) Juventus-Udinese 

0-3 (3) 

CREM0NESE-T0RIN0 

1-1 

(15) Livorno-lperzola 

4-1(5) 

EMPOLI-COSENZA 

4-0 

(16) Massese-Maceratese 3-2 (5) 

FOGGIA-RAVENNA 

0-1 

(18) Pescara-Genoa 

1-3 (4) 

LECCE-PALERM0 

1-1 

(24) Salernitana-C. Verona 

2-2 (4) 

PESCARA-GENOA 

1-3 

(28) Venezia-Lucchese 

2-1 (3) 

REGGINA-PADOVA 

1-0 

MONTEPREMI: L. 14.146.033.895 

SALERNITANA-CHIEVO V. 

VENEZIA-LUCCHESE 

2-2 

2-1 


Agli «8»: L. 1.886.137.000 

Ai «7»: L. 3.581.000 

Ai «6»: L. 84.600 


Ioti! 


1 

1) Upson Bi 

1 

CORSA 

2) Ubresson Luis 

2 

2 

1)Uppica Mo 

X 

CORSA 

2) Ukraine Giò 

1 

3 

1) Scirocco Cr 

2 

CORSA 

2) Reify 

1 

4 

1) Robin Hood Ms 

1 

CORSA 

2) Osnago Fos 

2 

5 

1) Commanche G. 

1 

CORSA 

2) Titanica 

1 

6 

1) Knock on Wood 

1 

CORSA 

2) Imco Classic 

2 


1 ) Altolà N. 

11 

CORSA + 2) Asax Sex N. 13 


_ ( 20 / 04 / 97 ) _ 

BARI-SALERNITANA _ 

CASTELSANG RO-REGGIN A 

CHIEVO V.-GENOA _ 

COSENZA-CREMONESE 

LUCCHESE-PESCARA 

PADOVA-BRESCIA _ 

PALERMO-CESENA _ 

RAVENNA-LECCE _ 

TORINO-FOGGIA _ 

VENEZIA-EMPOLI 


C2 


MONTEPREMI: 

Nessun «14» 
agli 8 «12» 
ai 210 «11» 
ai 2.804 «10» 


L. 1.941.734.036 

L. 60.679.000 

L. 2.311.000 

L. 173.000 




* 3 punti di penalizzazione 


etri i a noe 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

ÒUUAUnt 

Totale 

In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte Subite 

BRESCIA 

56 

32 

24 

29 

16 

8 

5 

42 

24 

LECCE 

49 

32 

17 

29 

13 

10 

6 

42 

35 

EMPOLI 

48 

33 

15 

29 

13 

9 

7 

40 

31 

RAVENNA * 

45 

23 

25 

29 

13 

9 

7 

37 

25 

PESCARA 

44 

26 

18 

29 

11 

11 

7 

40 

30 

GENOA 

43 

26 

17 

29 

10 

13 

6 

43 

22 

CHIEVO V. 

42 

30 

12 

29 

9 

15 

5 

35 

31 

TORINO 

42 

21 

21 

29 

11 

9 

9 

38 

32 

BARI 

41 

22 

19 

29 

9 

14 

6 

40 

31 

FOGGIA 

39 

24 

15 

29 

10 

9 

10 

32 

31 

REGGINA 

37 

26 

11 

29 

9 

10 

10 

30 

35 

VENEZIA 

35 

28 

7 

29 

8 

11 

10 

34 

37 

PADOVA 

34 

20 

14 

29 

7 

13 

9 

31 

35 

SALERNITANA 

32 

28 

4 

29 

7 

11 

11 

20 

33 

CASTELSANGRO 

30 

26 

4 

29 

8 

6 

15 

18 

37 

CESENA 

29 

19 

10 

29 

6 

11 

12 

26 

34 

COSENZA 

29 

22 

7 

29 

7 

8 

14 

32 

44 

LUCCHESE 

29 

22 

7 

29 

6 

11 

12 

24 

33 

PALERMO 

29 

18 

11 

29 

5 

14 

10 

30 

40 

CREMONESE 

28 

21 

7 

29 

6 

10 

13 

21 

35 


Ci 


RISULTATI: 

Alessandria-Carrarese 

Alzano-Carpi 

Brescello-T reviso 

Fiorenzuola-Monza 

Modena*-Spal 

Prato-Pistoiese 

Saronno-Montevarchi 

Siena-Como 

Spezia-Novara 


RISULTATI: 

Ancona-Fermana 
Ascoli-Juve Stabia 
Atl. Catania-Nocerina 
Avellino-Casarano 
F. Andria-Sora 
Giulianova-Savoia 
Ischia-Acireale 
Lodigiani-Gualdo 
T rapani-Avezzano 


CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Treviso 

53 

29 

14 

11 

4 

F. Andria 

54 

29 

14 

12 

3 

Monza 

48 

29 

12 

12 

5 

Ancona 

51 

29 

13 

12 

4 

Brescello 

47 

29 

13 

8 

8 

Savoia 

45 

29 

12 

9 

8 

Carpi 

47 

29 

13 

8 

8 

Acireale 

43 

29 

10 

13 

6 

Saronno 

46 

29 

11 

13 

5 

Atl. Catania 

42 

29 

10 

12 

7 

Prato 

42 

29 

11 

9 

9 

Giulianova 

41 

29 

10 

11 

8 

Alessandria 

41 

29 

10 

11 

8 

Ischia 

39 

29 

10 

9 

10 

Carrarese 

41 

29 

9 

14 

6 

Ascoli 

38 

29 

9 

11 

9 

Montevarchi 

40 

29 

9 

13 

7 

Lodigiani 

37 

29 

10 

7 

12 

Siena 

40 

29 

9 

13 

7 

Nocerina 

37 

29 

9 

10 

10 

Como 

37 

29 

8 

13 

8 

Trapani 

37 

29 

10 

7 

12 

Fiorenzuola 

35 

29 

8 

11 

10 

Casarano 

36 

29 

8 

12 

9 

Modena* 

30 

29 

6 

16 

7 

Avellino 

35 

29 

8 

11 

10 

Spai 

30 

29 

7 

9 

13 

Juve Stabia 

34 

29 

8 

9 

11 

Novara 

27 

29 

5 

12 

12 

Gualdo 

33 

29 

6 

14 

8 

Alzano 

26 

29 

5 

11 

13 

Fermana 

32 

29 

7 

11 

11 

Pistoiese 

26 

29 

5 

11 

13 

Sora 

27 

29 

6 

9 

14 

Spezia 

20 

29 

3 

11 

15 

Avezzano 

26 

29 

5 

11 

13 


PROSSIMO TURNO: (20/04/97) Carpi-Spe- 
zia; Carrarese-Siena; Como-Monza; Monte- 
varchi-Modena*; Novara-Alzano; Pistoiese- 
Fiorenzuola; Prato-Brescello; Spal-Saronno; 
Treviso-Alessandria; 


PROSSIMO TURNO: (20/04/97) Acireale- 
Atl. Catania; Casarano-Trapani; Fermana- 
Gualdo; Giulianova-Ancona; Ischia-Avellino; 
Juve Stabia-Lodigiani; Nocerina-Avezzano; 
Savoia-F. Andria; Sora-Ascoli; 


RISULTATI: 

Lecco-Valdagno 2-1 

Leffe-Cittadella 1-1 

Olbia-Pavia 6-2 

Pro Patria-Tempio 5-1 

Pro Sesto-Cremapergo 1-1 
Pro Vercelli-Ospitaletto 2-0 
Torres-Mestre 0-0 

Varese-Solbiatese 2-3 

Voghera-Lumezzane 1-1 

PROSSIMO TURNO: (20/04/ 

97)Cremapergo-Torres; Lecco- 
Voghera; Lumezzane-Pro Pa¬ 
tria; Mestre-Varese; Ospitalet- 
to-Pavia; Pro Sesto-Pro Vercel¬ 
li; Solbiatese-Leffe; Tempio- 
Cittadella; Valdagno-Olbia; 


CLASSIFICA: 


Lumezzane 

Lecco 

Pro Sesto 

Pro Patria 

Cittadella 

Voghera 

Mestre 

Varese 

Lette 

Tempio 

Solbiatese 

Cremapergo 

Torres 

Ospitaletto 

Pro Vercelli 

Olbia 

Pavia 

Valdagno 


15 11 3 

15 8 6 

12 9 8 

10 14 5 

9 14 6 

10 10 9 

10 9 10 

9 11 9 

8 14 7 

9 10 10 

8 13 8 

8 13 9 

8 12 9 

7 13 9 

7 12 10 
5 15 9 

7 7 15 

2 10 17 


RISULTATI: 

Baracca L.-Pisa 0-0 

Fano-Triestina 1-1 

Giorgione-Tolentino 1-0 

Livorno-lperzola 4-1 

Massese-Maceratese 3-2 
Ponsacco-Forlì 1-1 

Pontedera-Arezzo 1-2 

San Donà-Vis Pesaro 0-0 
Ternana-Rimini 1-0 

PROSSIMO TURNO: (20/04/ 

97)Arezzo-Fano; Forlì-Livorno; 
Iperzola-Baracca L.; Pisa-Ma- 
ceratese; Ponsacco-Pontedera; 
Rimini-Massese; Tolentino- 
San Donà; Triestina-Giorgione; 
Vis Pesaro-Ternana; 


CLASSIFICA: 






RISULTATI: 

CLASSIFICA: 






Squadre 

Punti Gioc. 

V 

N 

P 

Altamura-Turris 0-1 

Benevento-Battipaglia 0-0 

Squadre 

Punti Gioc. 

V 

N 

P 

Ternana 

56 

29 

16 

8 

5 

Bisceglie-Viterbese 2-1 

Battipaglia 

53 

29 

15 

8 

6 

Livorno 

55 

29 

15 

10 

4 

Casertana-Matera 1-0 

Catanzaro 

50 

29 

13 

11 

5 

Maceratese 

47 

29 

12 

11 

6 

Castrovillari-Catania 1-1 

Benevento 

48 

29 

12 

12 

5 

Arezzo 

43 

29 

10 

13 

6 

Turris 

46 

29 

11 

13 

5 

Giorgione 

42 

29 

11 

9 

9 

Chieti-Teramo 1-1 

Catania 

44 

29 

10 

13 

5 

Pisa 

41 

29 

10 

11 

8 

Frosinone-Albanova 0-0 

Viterbese 

42 

29 

12 

6 

11 

Tolentino 

37 

29 

6 

17 

6 

Gela-Catanzaro 1-0 

Teramo 

41 

29 

11 

8 

10 

Baracca L. 

37 

28 

9 

10 

9 

Marsala-Taranto 3-1 

Gela 

41 

29 

10 

11 

8 

Triestina 

36 

29 

7 

15 

7 

Bisceglie 

41 

29 

10 

11 

8 

San Donà 

35 

28 

7 

11 

10 


Albanova 

39 

29 

10 

9 

10 

Rimini 

34 

28 

9 

7 

12 

PROSSIMO TURNO: (20/04/ 

Castrovillari 

36 

29 

7 

15 

7 

Vis Pesaro 

34 

29 

8 

10 

11 

97)Albanova-Marsala; Cata- 

Matera 

35 

29 

8 

11 

10 

Fano 

33 

29 

7 

12 

10 

nia-Casertana; Catanzaro-Bat- 

Chieti 

34 

29 

7 

12 

9 

Iperzola 

32 

29 

8 

8 

13 

tipaglia; Frosinone-Castrovilla- 

Frosinone 

30 

29 

6 

12 

11 

Pontedera 

31 

29 

6 

13 

10 

ri; Matera-Benevento; Taranto- 

Altamura 

28 

29 

5 

13 

11 

Ponsacco 

31 

28 

6 

12 

10 

Casertana 

27 

29 

6 

9 

14 

Massese 

30 

29 

6 

12 

11 

Bisceglie; Teramo-Gela; Tur- 

Marsala 

25 

29 

4 

13 

12 

Forlì 

29 

29 

6 

11 

12 

ris-Chieti; Viterbese-Altamura; 

Taranto 

24 

29 

5 

9 

15 
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Lunedì 14 aprile 1997 



l'Unità 


Lo Sport 



Ma Arrigo 
non fa 
autocritica 

Di fare autocritica non se ne 
parla nemmeno. E quando gli 
viene chiesto esplicitamente, 
Arrigo Sacchi risponde con fare 
scostante al giornalista che gli ha 
rivolto la domanda: «Queste non 
sono cose che vengo certo a dire a 
lei». Ovvia la reazione: «Ma 
queste sono parole vuote», è il 
commento del malcapitato 
collega. «Ci pensi lei a riempirle» 
è invece la risposta ancora più 
scostante di Sacchi. 


La telenovela sacchiana - 9 gol 
incassati e due fatti in due 
domeniche, una squadra a pezi 
col morale a terra - si condisce di 
questo ulteriore episodio. E 
mentre l'Inter si porta a casa il 
derby numero 237, l'allenatore 
rossonero dal canto suo cerca di 
commentare con un sorriso 
tirato: «È una questione di 
tranquillità - dice -. Dobbiamo 
tenere i nervi saldi. Invece al 
primo contrattempo, è come se ci 
dissolvessimo. Occorre ragionare 
di più. Lo richiede la storia di 
questa società e la storia di questi 
giocatori». 

A.B. 


Politici e sportivi 
nella folla 
della Tribuna Vip 

Non potevano mancare i 
candidati sindaci milanesi: 
Fumagalli (Ulivo), Alberini 
(Polo) e Marinoni 
(Rinnovamento italiano). Tra i 
giocatori, spiccava il neo 
acquisto del Milan, Ziege. E 
qualche seggiolino più in là, 
Berlusconi e Galliani. Più 
distante Paolo Maldini e signora. 
Presenti anche il et nazionale 
Cesare Maldini e quello 
dell'under21, Giampaglia. 


Milan travolto dalUnter e la carriera del mister rossonero sembra giunta al capolinea 


E Sacchi ha visto 
il suo ultimo derby 


Un anno 
tra brocchi 
sfiga e... 
questo Sacchi 

Una volta si poteva dire «il 
culo di Sacchi». Adesso 
trionfa la sfortuna. Il derby 
conta sempre meno. Una 
volta assegnava gli scudetti. 
Adesso si rincorre un posto 
in Europa. L'Inter se l'è 
assicurato. Il Milan, come gli 
ricordavano i tifosi-contro, 
deve temere la serie B. Un 
po', nel tifo si esagera. 
Probabilmente, malgrado 
Sacchi, il Milan ce la farà a 
mantenere il posto in A. 
Sempre che la sfiga di Sacchi 
un pochino si ridimensioni. 
O che Sacchi decida di 
lasciar perdere. In questo 
derby quei poveri cristi 
reduci dal 6-1 contro la Juve, 
neppure stavano giocando 
male. Anzi si battevano con 
animosità, meritando 
qualche cosa di più dei 
cugini, grazie a Weah e poi 
al rattristato Baggio. I due si 
ritrovavano felicemente e 
qualche volta erano pure 
riusciti a vedere da vicino la 
possibilità del gol. Poi, sul 
più bello, il rigore, che pure 
c'era e non si può neanche 
recriminare. Poi di nuovo 
avanti, all'attacco, ma la 
prima testata di Zamorano è 
un altro gol. Poi s'infortuna 
pure Baresi, giusto per farci 
rivedere Tassotti, il 
quarantenne che mancava. 
Poi Rossi fa il rinvio e mette 
di piatto la palla sul piede di 
Zamorano... Non segna 
Zamorano, ma segna Ganz, 
basta aspettare qualche 
minuto... Non ne va dritta 
una, neppure le scarpette 
bianche di Simone mettono 
allegria. Anche nella guerra 
degli striscioni vincono i 
nerazzurri, che si scoprono 
maestri di sarcasmo. Il 
presidente rossonero si 
consola presentando il suo 
candidato. A Milano è 
tempo di elezioni. 
Cominciamo ad 
accorgercene, perii 
movimento che s'avverte 
nella tribuna dei vip. Dai 
derby non si traggono 
auspici. L'Inter può sperare. 
Il Milan se ne andrebbe dal 
campo il più presto 
possibile. È una fatica inutile 
continuare con il morale 
sotto le scarpe. Non c'è 
rimedio. Dalla curva 
rossonera piovono bengala, 
tutti nei paraggi di Rossi, e 
così si alza la nebbia. Sacchi 
dimostra che anche con 
Baggio non si vince. Baggio 
fa di tutto per darsi la 
soddisfazione di un gol, e ce 
l'ha fa. Nessuno può dire 
che non sappia giocare. Ma 
non era serata. Per il Milan 
proprio non è il caso. Pervia 
dell'età, della broccaggine, 
della sfiga di Sacchi. 


Oreste Pivetta 


MILANO Al 57' minuto del derby 

10 stadio "Meazza" sembra zona 
bellica. Davanti alla porta del po¬ 
vero Sebastiano Rossi piovono die¬ 
ci, venti, cento bengala. Un'impo¬ 
nente cortina fumogena che la so¬ 
prastante curva rossonera crea for¬ 
se per coprire le vergogne di questo 
Milan nuovamente travolto ad 
una settimana di distanza dalla di¬ 
sfatta contro la Juventus. 

Questa volta sull'undici cam¬ 
pione d'Italia piovono tre gol. Pro¬ 
prio quelli - firmati da Djorkaeff, 
Zamorano e Ganz - che aveva chie¬ 
sto alla sua In ter il presidente Mas¬ 
simo Moratti. Proprio quelli, per 
nulla addolciti dal gol della ban¬ 
diera di Roberto Baggio, che aveva¬ 
no consentito ad Arrigo Sacchi la 
battuta della vigilia: «Non sarebbe 
male, miglioreremmo del 50% ri¬ 
spetto alla Juve». Un umorismo 
che sfollando da San Siro diventa 
inevitabilmente macabro, ad uso e 
consumo della gongolante folla 
nerazzurra. 

Venti e trenta, si inizia di fronte 
ai preventivati 80.000 spettatori e 
ad una tribuna vip che fra gli aspi¬ 
ranti alla poltrona di sindaco, Ber¬ 
lusconi, Moratti e "polisti" assorti¬ 
ti è piuttosto una tribuna politica. 
La tradizionale "guerra" degli stri¬ 
scioni se l'aggiudica nettamente la 
fazione interista, sarcastica con i 
suoi "Arrigo 6-1 mito" e "Noi di Ar- 
core godiamo", mentre dall'altra 
parte non siva al di là degli insulti. 

S'inizia e trascorrono 28 secon¬ 
di, dicasi 28, quando Sebastiano 
Rossi vede con terrore che fra lui è il 
signor Djorkaeff, lesto nello scatta¬ 
re alle spalle della difesa, c'è solo il 
pallone! Per sua fortuna il francese 
prende male la mira e spara alto, 
ma la curva rossonera ripensa subi¬ 
to alla disfatta della precedente do¬ 
menica. 

Ma è un avvio ingannevole per¬ 
ché, soprattutto grazie alle illumi¬ 
nazioni di Baggio, il Milan prende 

11 comando delle operazioni. Bag¬ 
gio? Ma sì, proprio lui. Sacchi, for¬ 
se sbagliandosi nel compilare il re¬ 
ferto per l'arbitro, l'ha spedito in 
campo e lui si muove da par suo. Al 
10' s'inventa un sontuoso lancio 


INTER-MILAN 3-1 


INTER: Pagliuca, Bergomi, Paganin, Fresi, Pistone, Ince, Sforza, 
Zanetti, Djorkaeff (32' st Berti), Ganz (24' st Branca), Zamorano 
(45' st Winter) 

(12 M azzanti ni, 5 Galante, 20 Angioma, 30 Di Napoli) 

MILAN: Rossi, Costacurta, Vierchowod, Baresi (V st Tassotti), 
Coco, Eranio, Desailly, Boban, Blomqvist (V st Simone), Baggio, 
Weah 

(25 Pagotto, 14 Reiziger, 35 Vukotic, 19 Dugarry) 

ARBITRO: Boggi di Salerno 

RETI: nel pt 32' Djorkaeff (rigore), 43' Zamorano; nel st al 13' 
Ganz, Baggio al 43' 

Angoli: 6-5 per il Milan. Recupero tempo: 2', 3'. Note: serata venti¬ 
lata. Spettatori: 70.996 per un incasso di 2 miliardi 814 milioni. In 
tribuna il et Maldini. Ammoniti: Desailly e Tassotti. 



Ganz esulta dopo aver segnato il terzo gol dellTnter. 


per Weah che però solo davanti a 
Pagliuca cincischia e consente il 
recupero ai difensori. E sempre il 
Codino, al 17' ed al 20' calcia due 
belle punizioni. Se a questo si ag¬ 
giunge che Weah si muove da par 
suo e che l'Inter soffre a centro¬ 
campo, specie con Sforza e Zanetti, 
il risultato è una sfida quantome¬ 
no più aperta rispetto alle previsio¬ 
ni della vigilia. 

Ma il calcio è gioco anche sadi¬ 
co, e così, mentre Berlusconi ab¬ 
bozza dei mezzi sorrisi in tribuna, 
eccoti l'uno-due che stende lui, 
Sacchi e i suoi assistiti. È il 31': 
Djorkaeff lancia con precisione 
millimetrica Ganz in area e il suo 
controllore Coco non trova di me¬ 
glio che stenderlo. Rigore inevita¬ 
bile che mister "Dj" trasforma in 
scioltezza. 

Il Milan si butta in avanti con 
rabbia, sfiora il pareggio al 36' con 
uno splendido colpo di testa di 
Weah (cross di Baggio) che Pagliu¬ 
ca devia miracolosamente, e poi, 
puntuale come tutte le numerose 
disgrazie agonistiche che colpisco¬ 
no la banda rossonera, ecco il rad¬ 
doppio. Al 42' Ganz calcia dalla 
bandierina, puntuale stacco di Za¬ 
morano in mezzo al gruppo mar¬ 
moreo che poi è la difesa milanista, 
e Rossi raccoglie palla in fondo al 
sacco. E allora è la solita brutta sto¬ 
ria, signor Sacchi. 

Il quale Sacchi nella ripresa è an¬ 


che costretto a sostituire l'infortu¬ 
nato Baresi con l'altrettanto vene¬ 
rando Tassotti, oltre a togliere l'i¬ 
nesistente Blomqvist per Simone. 
Ma ormai la palpabile sensazione è 
che ci sia una sola squadra in cam¬ 
po. Già al 47' l'Inter sfiora per due 
volte il terzo gol con Zamorano. 
Prima il cileno sbaglia il diagonale 
solo davanti a Rossi. Poi, il portiere 
gli restituisce incredibilmente pal¬ 
la sul rinvio, riuscendo per sua for¬ 
tuna a respingere la successiva 
conclusione a botta sicura. 

Ma il 3-0 è solo rinviato. Giunge 
al 5 7' grazie a una caparbia azione 
di Zanetti che taglia come il burro 
la fascia sinistra e serve un delizio¬ 
so cross a Ganz. L'attaccante segna 
con la testa ben dentro l'area di 
porta. E stendiamo un velo pietoso 
sulle responsabilità della difesa, 
portiere compreso. 

Il resto è calcisticamente poca 
cosa. C'è qualche bella parata di 
Pagliuca, un paio di contropiedi 
sprecati da Ince e soci, ma l'atmo¬ 
sfera è ormai quella di un allena¬ 
mento. E così passa quasi inosser¬ 
vato il gol di Baggio a due minuti 
dalla fine, un agevole diagonale da 
corta distanza. 

Semmai, fa più impressione ve¬ 
dere il contestatissimo portiere 
Rossi districarsi nella nebbia sotto 
un'incessante pioggia dibengala... 


Marco Ventimiglia 


INTER 


Pagliuca dietro 
Djorkaeff avanti 
e tutto gira 

Pagliuca 7,5: Non è serata di ordinaria amministra¬ 
zione, lo sa, ci mette del suo, respinge gli attacchi 
di Baggio, ferma la formidabile cavalcata di Weah. 

Bergomi 6,5: fa il suo mestiere senza lasciarsi sor¬ 
prendere dall'affanno da derby. Calma che vale 
l'uscita di Blomqvist e la scomparsa di Simone. 

Paganin 6: novello papà, finalmente una notte tran¬ 
quilla per lui quella del derby. 

Fresi 6,5: lavora bene, vede e provvede per due visto 
che salva continuamente la faccia a Pistone. 

Pistone 5,5: sempre pronto a combinare guai. L'uni¬ 
ca palla buona del primo tempo la passa a Weah, 
per fortuna dietro c'è Pagliuca in stato di grazia. 

Ince 6,5: buon intuito, gioca retto e corretto, evita la 
rissa coi rossoneri, soprattutto con Ciriaco Sforza. 

Sforza 6,5: vedi alla voce Ince. 

Zanetti 6: corre leggero per il campo, non è molto 
ma stasera basta. 

Djorkaeff 7: quello di sempre, ovvero eccezionale. 
Ovazione del pubblico quando Roy Hogdson de¬ 
cide di mettere al suo posto Berti (sv). 

Ganz 7: ripete le prodezze viste col Monaco. 

Zamorano 6,5: con i piedi spesso si impiccia, ma sal¬ 
ta come un giocatore dell'Nba. L'unica palla alta 
che gli arriva è un centro. Dal 90' Winter: sv. 

[A. D. P.] 


MILAN 


Il tocco di Baggio 
è un autografo 
per don Arrigo 

Rossi 4: dopo il primo gol su rigore perde la testa e 
diventa facile bersaglio per la curva rossonera. 

Costacurta 4,5: se da inizio stagione si era soliti ve¬ 
dere giocare suo fratello, ieri sera a San Siro è sceso 
in campo al suo posto un lontano cugino. 

Wierchwood 5: unico merito saper ancora menar le 
mani (vedere Zamorano) senza farsi vedere. 

Baresi 6: voto di resistenza. Inascoltato chiede di la¬ 
sciare la professione di calciatore. Su richiesta ieri 
sera è almeno riuscito a lasciare il campo. Dal 46' 
Tassoti 6: voto di resistenza. 

Coco 4: del campione ha solo il folklore, regala un ri¬ 
gore ai neroazzurri per il resto non tocca palla. 

Eranio 5: meno ordinario del solito, ed è già molto. 

Desailly 4,5: dopo pochi minuti scompare, torna a 
mostrarsi solo per un brutto fallo su Ince. 

Boban 4,5: si spegne presto anche lui. 

Blomqvist 4: biondo, etereo, inconsistente, sistema¬ 
ticamente lasciato al palo da Bergomi. Dal 46' Si- 
mone 4: vedi Blomqvist con minor leggerezza. 

Baggio 6,5: nel primo tempo si rivede il tocco del 
fuoriclasse, non ripete prodezze mondiali ma ci 
mette tutto il cuore. Segna il gol della bandiera. 

Weah 6: è l'unico che arrivi in qualche modo davan¬ 
ti alla porta. Sbaglia un gol clamoroso. 

[A.D.P] 


Nel finale Tovalieri trova il gol del pareggio e il Cagliari agguanta il Perugia al quartùltimo posto 

Fatale al Napoli il morso del «cobra 


» 


NAPOLI-CAGLI AR11-1 


Tagliartela, Baldini, Milanese, Ayala, Colonnese, Cruz (9' st 
Crasson), Esposito, Boghossian (45' st Altomare), Pecchia, Cac¬ 
cia (28' st Caio), Aglietti. 

(12 Di Fusco, 4 Bordin, 21 Policano, 23 Longo). 

CAGLIARI: Sterchele, Pancaro, Bettarini, Villa, Minotti, Berretta, 
Sanna, 0'Neill, Muzzi, Tovalieri, Silva. 

(12 Abate, 33 Taccola, 13 Scugugia, 14 Carlet, 6 Lonstrup, 7 Tin- 
kler). 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 

RETI: nel st 32' Esposito (rigore), 38' Tovalieri 

NOTE: Angoli: 7-7 Recupero: V e 3'. Ammoniti Aglietti e Baldini per 
scorretezze. Prima dell'inizio della gara e' stato osservato un minuto 
di raccoglimento per la morte del giovane tifoso del Napoli, avvenu¬ 
ta domenica scorsa in occasione della trasferta a Perugia. 


napoli. Avvelenata. L'aria di Napo¬ 
li, per quanto apparentemente tersa, 
ieri era pesantissima. Come se in 
mezzo al terreno del San Paolo di ar¬ 
bitri ce ne fossero due: quel Nicchi 
che domenica scorsa ha convalidato 
al Perugia un gol segnato di pugno da 
Rapajc, danneggiando così sia il Na¬ 
poli che lo stesso Cagliari impegnato 
nella lotta per non retrocedere; e, in 
carne e ossa, il signor Rodomonti di 
Teramo da cui tutti, ma proprio tutti, 
si aspettavano un gesto, una sfuma¬ 
tura, un errore, teso a confermare il 
sospetto. Quale? Che il Napoli doves¬ 
se essere indennizzato per lo scanda¬ 
loso scippo di sette giorni prima, che 
la richiesta fatta, la testa di Casarin, 
partorisse almeno il topolino di un ri¬ 
gore inventato, una benevolenza 
qualsiasi per una squadra da 77 gior¬ 
ni senza vittorie e non solo per colpa 
degli arbitri. Il regalo, insomma, era 
nell'aria, anche se a pagarne le spese 
sarebbe stato il solito Cagliari. Tanto 
iellatissimi i sardi fuori casa lo sono 
da mesi: l'ultimo punto in trasferta lo 
avevano raccolto addirittura nel no¬ 


vembre scorso a San Siro, con l'Inter. 

Un clima che spiega fin troppo be¬ 
ne perché Cadetto Mazzone, 60 an¬ 
ni, fino all'avvento di Liedholm l'al¬ 
lenatore più vecchio della serie A, al 
3T della ripresa abbia abbandonato 
la sua panchina, per protesta. A scate¬ 
nare la sua reazione un fallo da rigore 


che in pochi assicurano di aver visto, 
quello di Bettarini su Pecchia, fallo o 
spinta che invece convince Rodo¬ 
monti ad indicare senza alcun dub¬ 
bio il dischetto. È a questo punto che, 
tra le proteste in campo e le minacce 
del portiere sardo che non vuole 
nemmeno difendere i suoi pali, Maz¬ 


zone decide di "togliere il disturbo". 
Anche perché, come spiegherà negli 
spogliatoi, si sente male, proprio non 
celata. 

Prima di questo episodio la partita 
era stata scontata e alquanto sciatta. 
Il Napoli in formazione pressocchè 
completa, mancavano Beto e Turri- 
ni, ma a centrocampo c'erano Cruz e 
Boghossian, non era quello visto a 
Perugia, il Cagliari con uno sbarazzi¬ 
no 4-4-2 si limitava ad impensierire la 
difesa azzurra, ma non troppo, con 
doverosi contropiedi. L'unico tiro 
realmente pericoloso verso la porta 
di Tagliartela lo sferrava però il di¬ 
fensore Pancaro, al 23', mentre dal¬ 
l'altra parte c'era solo un po' di effer¬ 
vescenza con Esposito in bella girata 
all'8', ma parava Sterchele, Cruz su 
punizione (3T e V s.t.) fuori bersa¬ 
glio, il tutto condito da qualche di¬ 
scesa di Pecchia (1 V e 13' s.t.). Fino al¬ 
l'immeritato vantaggio napoletano e 
alla passarella di Mazzone, bersaglia¬ 
to dal solito incivile lancio di botti¬ 
gliette. «Siamo stati fortunati - con¬ 
ferma lo stesso Esposito che ha battu¬ 


to il rigore con freddezza, come ai 
tempi della Reggiana - ma non abbia¬ 
mo saputo gestire il vantaggio. Pecca¬ 
to solo prendere un gol in maniera 
così casuale». E casuale, e confusa, è 
stata in effetti l'azione del pareggio 
dei sardi: classico batti e ribatti con 
pallone rimbalzato su Muzzi e poi 
spinto in rete da cobra Tovalieri, co¬ 
me lo chiamano ormai i tifosi isolani. 
Al pubblico napoletano non rischia 
che fischiare, tutti tranne il Cagliari. 
A fine gara Simoni ricorda ai suoi che 
non c'è solo la Coppa Italia e che pro¬ 
babilmente l'ultima occasione per 
agganciare la zona Uefa è stata spre¬ 
cata in malo modo. In realtà quel be¬ 
nedetto rigore non ha piacere nem¬ 
meno, l'amministratore unico Inno¬ 
centi ha la faccia seccatissima, tutti 
gli azzurri continuano a ripetere che 
il povero Cagliari ha meritato il pari. 
E poco è mancato che al gol di Tova¬ 
lieri, salutato con uno sportivo ap¬ 
plauso dall tribune, esultassero an¬ 
che quelli del Napoli. 


Francesca De Lucia 


Mazzone: 
Stavo male, 
sono uscito 

«Stavo male, per lo stress, 
per la delusione. Quel rigore 
stava cambiando tutto. Ho 
preferito togliere il 
disturbo». Cadetto Mazzone 
spiega così il clamoroso 
gesto con il quale ha 
abbandonato la sua 
panchina appena l'arbitro 
Rodomonti ha concesso il 
rigore al Napoli per un fallo 
su Pecchia che i cagliaritani 
giudicano inesistente, «lo ho 
vinto uno scudetto - 
continua Mazzone - che 
nessuno in Italia può 
vantare: quello dell'onestà. 
Ricordate il mio secondo 
anno a Catanzaro? Ci 
salvammo perché fummo gli 
unici a non vendere o 
comprare partite... ». Ora il 
Cagliari ha riagganciato il 
quartultimo posto. 

Mazzone frena: «La strada è 
ancora lunga». 
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Le Idee 



Parla lo studioso francese di filosofia orientale: genesi e struttura di una tradizione sospesa tra mito e logos 

Hulin: «India, terra della metafisica 
Se cercate bene, c'è anche Aristotele» 

«Una vicenda millenaria - spiega Michel Hulin - nata da un'antichissima classificazione in sei sistemi di pensiero. In essi, 
l'analisi dei processi mentali convive con la speculazione teoretica e con le tecniche di liberazione deH'anima dal dolore». 


Enciclopedia 
Multimediale 
de4l& Scienze Filosòfiche 


l^bui ù ‘Eatàrtù 
pr*> SOjdi Fiorici 



l influii:, etera 
Ei tìLbced à llùli^na 


Professor Hulin può spiegarci co¬ 
sa sono i «dargana», la prima 
espressione della filosofia in In¬ 
dia? 

«I dargana sono la filosofia dei 
bràhmani e costituiscono l'e¬ 
spressione filosofica della casta 
bràhmanica, al tempo stesso nel¬ 
la sua diversità apparente e nella 
sua unità profonda. Verso l'inizio 
dell'era cristiana nel bràhmanesi- 
mo la situazione è caratterizzata 
dall'esistenza di una vasta lettera¬ 
tura, nella quale troviamo molti 
materiali per una possibile filoso¬ 
fia, ma ciò che manca ancora è la 
concettualizzazione. I bràhmani, 
a una certa epoca -anche per con¬ 
trastare l'influenza dei due movi¬ 
menti religiosi avversari, il bud¬ 
dhismo e il jainismo - devono 
aver avvertito questa mancanza, 
e si può pensare che i dargana si 
siano formati sulla base dei sùtra - 
quei versetti mnemonici, che so¬ 
no come i segnavia di una dottri¬ 
na». 

Come prendono forma i «dar- 
£ana?» 

«Dapprima i dargana sono dei 
"punti di vista" particolari sulla 
realtà, che, in quanto tali, non 
sembrano escludersi reciproca¬ 
mente. Ciascuno di essi sembra 
incominciare sotto il segno di 
una tecnica particolare. Muoven¬ 
do da questo inizio relativamente 
tecnico e specializzato i dargana, 
in un intervallo di qualche seco¬ 
lo, sono diventati delle filosofie a 
pieno titolo, e da quel momento 
era inevitabile che entrassero in 
conflitto gli uni con gli altri. Ini¬ 
zia così con il V, VI e VII secolo, 
quella che è considerata l'età d'o¬ 
ro del pensiero filosofico india¬ 
no, l'età in cui infuria il dibattito 
filosofico, da una parte dei darga¬ 
na fra loro, dall'altra dei dargana 
che fanno fronte comune contro 
gli avversari esterni, buddhisti, 
jaina e scuole materialistiche». 

In che modo vennero classifica¬ 
ti i «dargana»? 

«Intorno all'inizio del II millen¬ 
nio della nostra èra le posizioni dot¬ 
trinali si vanno fissando e d'altron¬ 
de i grandi avversari dei bràhmani, 
cioè i buddhisti, sono scomparsi 
dalla scena. È un'età scolastica, in 
cui assai presto si è imposta una clas¬ 
sificazione dei dargana in sei siste¬ 
mi fondamentali o, più esatta¬ 
mente, in tre coppie di sistemi: il 
Sàmkhya e lo Yoga, la Mìmànsà e 
il Vedanta e infine il Nyaya e il 
Vaisesika.» 

Esaminiamo ora la terza cop¬ 
pia, nyaya e vaisesika, che sono i 
sistemi forse più vicini a certi svi¬ 
luppi della filosofia occidentale. 

«Almeno tre dei sistemi, il vedan¬ 
ta, il sàmkhya e lo yoga, si presen¬ 
tano come soteriologie, dottrine 
nelle quali le pratiche intellettua¬ 
li non hanno altro scopo che di 
sormontare la sofferenza e inter¬ 
rompere la trasmigrazione. Al 
contrario, questa preoccupazione 
soteriologica è alquanto esteriore 


' Incontri 
alla radio 
e alla Tv 

Calendario dei programmi 
radiotelevisivi di Filosofiadi 
Rai Educational 

RAI TRE ORE 13.00 

Lunedì 14 

Roberto Calasso: «Il mito 
nell'India» 

Martedì 15 

Paolo Fabbri: «La società 
dello spettacolo» 

Mercoledì 16 

Claudio Pavone: «Le radici 
della Costituzione» 

Giovedì 1 7 

Fernando Dianzani: «Che 
cos'è l'evoluzione ?» 
Venerdì 18 

Stefano Rodotà: «Come si 
forma l'opinione pubblica» 

RADIO TRE 

Domenica 20 

Roberto Calasso: «Il mito 

nell'India» 



Un bassorilievo con danzatori nel tempio di Cidamvaram 


Iridologo alla Sorbona 
che fa lezione a Napoli 

Michel Hulin è nato nel 1936, ha studiato 
filosofia e indologia in Europa e in India. 

È ordinario alla Sorbona, dove insegna 
filosofia comparata e filosofia indiana. 
Dal 1990 tiene lezioni presso l'Istituto 
Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli. 
Opere: «Hegel e l'Oriente», Parigi, 1979; 
«Il principio dell'ego nel pensiero 
indiano», Parigi, 1978; « La dottrina 
segreta della dea Tripura», Parigi, 1979; 
«Mrgendragama, sezioni della dottrina e dello yoga», 
Pondichery, 1980; « La faccia nascosta del tempo», Parigi, 1985; 
«Sette racconti iniziatici tratti dallo Yoga-Vasistha», Parigi, 1987. 
Hulin ha indagato la categoria della soggettività nella cultura 
filosofica orientale in relazione a quella presente nella cultura 
occidentale e ha tradotto e introdotto alcuni testi sanscriti. 
Importanti i suoi contributi sulle diverse rappresentazioni dell'al 
di là di prossima pubblicazione. L'estratto dell'intervista, qui 
pubblicato, fa parte dell'opera «Il pensiero indiano», che 
comprende una serie di 7 cofanetti con videocassette e libri. 
Realizzato dai principali studiosi della materia. «Il pensiero 
indiano» conduce il lettore ad una importante e avvincente 
scoperta della filosofia indiana, dalla prima civiltà dei Veda alla 
dottrina di Sankara. L'opera è nata dalla collaborazione 
dall'Istituto della Enciclopedia Italiana Treccani con l'Istituto 
Italiano per gli Studi Filosofici e la Rai Educational Multimedia. 



Appuntamenti della giostra multimediale 


L'Enciclopedia Multimediale delle Scienze 
Filosofiche (Emsf) è un'opera di Rai Educational 
realizzata in collaborazione con l'Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici e l'Istituto della 
Enciclopedia Italiana. Ideata e diretta da Renato 
Parascandolo, è curata da Giampiero Foglino e 
Raffaele Siniscalchi. A partire da domenica 9 
marzo (fino a giugno) Rai Educational ha avviato 
un esperimento che impegna cinque media 
diversi: la radio, la televisione, Internet, la tv via 
satellite e il quotidiano l'Unità. Su Raitre va in 
onda tutti i giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 
alle 13.30, un programma intitolato «Il Grillo», 
della durata di 35 minuti circa, realizzato in alcuni 
licei italiani e incentrato sull'incontro di studenti 
con prestigiosi uomini di cultura su vari temi: 
bioetica, politica, storia, cosmologia, metafisica, 
economia, diritto etc. Sul sito Internet della Emsf 
(http: //www.e msf.Rai.it) sono pubblicate 
interviste complete di cui la tv ha trasmesso solo 
dei brani. In tal modo i telespettatori possono 


approfondire i temi stampadosi i materiali più 
interessanti. Inoltre un indirizzo di posta 
elettronica consente di raccogliere domande e 
osservazioni sui programmi televisivi. Il lunedì, 
infine, L'Unità pubblica il testo integrale di una 
delle interviste che saranno trasmesse solo 
parzialmente nella settimana successiva dalla 
televisione, rinviando al tempo stesso i lettori del 
giornale ad una trasmissione radiofonica della 
Enciclopedia Multimediale, realizzata in 
collaborazione con "Radio tre suite" - condotta 
da Stefano Catucci e curata per la parte 
radiofonica da Flavia Pesetti - che va in onda la 
domenica sera dalle 21.30 alle 23 su Radiotre. La 
trasmissione, che di volta in volta ospita un 
filosofo, è in diretta, e in questo modo consente 
ai telespettatori di prendere parte alla 
discussione sui temi affrontati nel corso della 
settimana sui vari media. Il coordinamento è 
affidato a Silvia Calandrelli con Francesco 
Censon. 


e tardiva nel nyaya e nel vaisesika. 
Il nyaya è l'arte di dirigere il pro¬ 
prio pensiero, una logica, che as¬ 
sai presto si è ampliata in una 
epistemologia e anche in una psi¬ 
cologia. L'essenziale delle ricer¬ 
che del nyaya verte sulla teoria 
della dimostrazione. Il nyaya da 
una parte si colloca nel classico 
quadro dei pramana, dei mezzi 
della retta conoscenza come nella 
mìmànsà. Quindi ha elaborato 
una teoria della percezione, ma 
ha messo soprattutto l'accento 
sul procedimento chiamato am¬ 
mana e che si traduce con "infe¬ 
renza". Dato però che la percezio¬ 
ne non conduce a ciò che esiste¬ 
va prima di noi e a ciò che esiste¬ 
rà dopo di noi, Vammana in fon¬ 
do è intesa come una specie di 
estensione sistematica della per¬ 
cezione a sfere di esperienza sulle 
quali la percezione diretta non ha 
presa. Su questa base il nyaya edi¬ 
fica una struttura logica in cui 
mira a formalizzare gli elementi 
del ragionamento. Definisce la 
cosa da provare e la ragione che è 
il motore della prova e che chia¬ 
mata hetu. Per esempio Yhetu è 
nel fatto che ogni volta che c'è 
fumo deve esserci anche fuoco o 
in altri termini che l'elemento 
del fumo è in un certo senso 
compreso sempre nell'elemento 
del fuoco. Quindi siamo di fronte 
a un movimento a cinque tempi, 
che è stato spesso paragonato al 
sillogismo aristotelico o scolasti¬ 
co». 


«vaisesika», che è in un certo sen¬ 
so il gemello del «nyaya»? 

«Non c'è differenza profonda tra i 
due sistemi. Il vaisesika è la dottri¬ 
na che verte sui visesa, cioè sui 
caratteri distintivi delle cose con¬ 
crete. Mentre il nyaya mette l'ac¬ 
cento soprattutto sulla teoria del 
ragionamento, il vaisesika si con¬ 
centra sull'analisi o sull'enumera¬ 
zione delle categorie ontologi¬ 
che. È chiaro che in ciò segue le 
analisi che i grammatici indiani 
hanno proposto già da parecchi 
secoli, cioè la ripartizione dei si¬ 
gnificanti in sostantivi, aggettivi, 
verbi, eccetera. Il vaisesika traspo¬ 
ne tutto ciò sul piano filosofico, 
distinguendo le sostanze, analo¬ 
ghe dei sostantivi, le qualità o gli 
attributi, ciò che può essere attri¬ 
buito - gli aggettivi -, le azioni, 
ciò che è indicato dai verbi, ai 
quali aggiunge i "tratti universa¬ 
li" o samanya, tratti comuni a co¬ 
se diverse, i "tratti particolari", 
che permettono di cogliere la sin¬ 
gola sostanza e infine l'inerenza, 
il samavaya, la presenza di un'en¬ 
tità in un'altra. In un certo modo 
la dottrina delle categorie del vai¬ 
sesika non può non evocare per 
noi le dottrine delle categorie ari¬ 
stotelica e scolastica. Ci sono tra 
quella e queste parallelismi evi¬ 
denti. La differenza più impor¬ 
tante forse potrebbe essere que¬ 
sta: in Aristotele le categorie sono 
i modi ai quali ci troviamo neces¬ 
sariamente vincolati quando vo¬ 
gliamo pensare il reale. Aristotele 
non nroietta immediatamente le 


categorie nell'esteriorità, non at¬ 
tribuisce loro un'esistenza auto¬ 
noma, a fianco alle cose che esse 
servono a categorizzare. Invece il 
vaisesika sembra professare, come 
il nyaya del resto, un realismo 
profondo e credere a una specie 
di esistenza in sé della sostanza, 
della qualità, dell'inerenza, ecce¬ 
tera, sullo stesso piano delle enti¬ 
tà che quelle categorie servono a 
classificare. Inoltre il vaisesika è la 


sola scuola, nell'India antica, che 
ha prolungato la sua teoria delle 
categorie del reale, con una fisica 
a priori dello stesso tipo di quella 
che troviamo in Aristotele, cioè 
una teoria del tempo, del luogo, 
dello spazio, del movimento, in¬ 
teramente deduttiva e del tutto 
estranea ad ogni forma di espe¬ 
rienza. Tuttavia ciò che è più no¬ 
tevole nel vaisesika è la forma che 
dà un certo modo di intendere la 


realtà sensibile esterna, la mate¬ 
ria, largamente diffuso in India, 
ma che trova qui la sua più preci¬ 
sa formulazione e cioè la teoria 
atomistica, la teoria che conside¬ 
ra tutta la materia esterna com¬ 
posta di atomi, nella fraseologia 
del vaisesika di parama anu. Anu 
vuol dire "minimo", estrema- 
mente sottile, parama significa 
"ultimo": quindi gli "estremi del¬ 
la piccolezza"». 


Ma il «vaisesika» ha indagato 
anche sui processi mentali... 

«Per finire credo che si possa met¬ 
tere in luce l'importante contributo 
del vaisesika alla teoria delle fun¬ 
zioni mentali e soprattutto alla 
teoria dell'attenzione e della per¬ 
cezione sensibile. Tale concezio¬ 
ne muove dal rapporto tra Vat- 
man, ovvero l'anima individuale, 
e tutte le strutture mentali che gli 
servono a entrare in rapporto con 
il mondo esterno, in particolare il 
manas, quella specie di coordina¬ 
tore dell'attività dei sensi, che sia 
il samkhya che lo yoga, sia il nyaya 
che il vaisesika ammettono. E la 
particolarità del vaisesika è di af¬ 
fermare che la struttura del ma¬ 
nas è atomica. Perché una deter¬ 
minata percezione abbia luogo, si 
deve stabilire una congiunzione, 
grazie a una serie di contatti tra 
l'oggetto esterno, l'organo di sen¬ 
so che serve a veicolare il messag¬ 
gio verso il manas, il manas stesso 
e Vatman. In questa prospettiva 
in cui si suppone che il manas è 
atomico, il vaisesika afferma che 
non possiamo porre attenzione a 
più di un oggetto per volta, per¬ 
ché la congiunzione tra l'oggetto 
e Vàtman, tramite il manas, non 
può essere che una congiunzione 
semplice, come se il manas fosse 
un cavo telefonico a una sola pi¬ 
sta, che può portare un solo mes¬ 
saggio alla volta. Così ogni volta 
che abbiamo l'impressione di es¬ 
sere attenti a una serie di oggetti, 
per il vaisesika si tratta di un an¬ 
dirivieni rapidissimo del mio ma¬ 
nas, che un momento si fissa su 
un dato visivo, il momento dopo 
su un dato auditivo e dopo anco¬ 
ra su una traccia recata dalla me¬ 
moria. Come il nyaya anche il 
vaisesika dimostra Vàtman me¬ 
diante Vammana o «inferenza», e 
ugualmente mediante l'«inferen- 
za» dimostra l'esistenza di un «Si¬ 
gnore», creatore e reggitore del¬ 
l'Universo; ma in ciò che concer¬ 
ne la sua teoria della liberazione, 
come il nyaya è assai povero. A 
differenza che nel vedanta, dove 
Vàtman possiede qualità positive, 
come la luminosità, l'onnipoten¬ 
za, la beatitudine, eccetera, nel 
vaisesika e nel nyaya Vàtman per 
sé ha bisogno di entrare in con¬ 
tatto col mondo esterno tramite i 
sensi per conoscere qualsiasi co¬ 
sa, sicché il modo di intendere la 
liberazione che ne consegue è del 
tutto negativo. La liberazione è 
intesa come fine dell'unione con 
un corpo. Dunque Vàtman non 
ha più nulla da vedere, nulla da 
pensare, nulla da sentire ed è 
inerte «come una pietra». La 
preoccupazione per la liberazione 
non è essenziale a questo modo 
di intendere, che è volto piutto¬ 
sto a dare una spiegazione plausi¬ 
bile dei nostri conflitti col mon¬ 
do esterno nell'ordine della co¬ 
noscenza e dell'azione». 


Cosa ci può dire riguardo al 
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cofanetti con videocassette c libri 

Da Leggere, da incollare e da vedere: Li. l in ai lo, finalmente eliiam e accessibi¬ 
le dì ima civiltà millenaria maonlmarinmente ricca di assonanze interiori, 
/i.000 anni di speculazioni In urioprrn nuova e srimo- 
lante, rivolta a chinili pie abbia sete di conoscenza e sta ita 
la net'essila di elevale se stesso, migliorai u lo, oltre al- TRECCANI 

la propria cultura. a ri clic la propria spiritualità* Crescete con la cultura. 

Incontro con Plndia. 11 suo sapere, la sua spiritualità. 


Claudio Rugafiori 
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Un film di Pedro Almodóvar 


Scabroso 
e romantico. 
Grottesco 
e tenero. Antonio 



Banderas in 
un melodramma 
“nero” girato 
con il tocco 
inconfondibile 
del grande regista 
spagnolo. 
Nell’edizione 
integrale 
vietata ai minori 
di 18 anni. 


sabato 19 aprile con rUnità 








